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Delle Settioni Coniche, 


E di alcuni loro mirabili effetti 
Intorno al Lume, Caldo, Freddo,Suono,e Moto 
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FPZZZZZZZZA N fronte dello Specchio 
j ZA Vftorio, che già compofe 
ZZ4; il P, Caualieri mio mae- 
ZZX (tro,e che io per fodisfarne 
ol'intendenti mi piglio cu- 
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I X G_GEEA ra,chefiritampi, pongo 
TAN K-4445 5 . 7 ’ . 
AE il nomedi V.S. Hlu&trfs, 


eftetti , che dipendono dal lume, & accioche 
nel mio diuoto oflequio riverberi il calore del. 
la benigna protettione di lei. Ma che? Gli 
{plendori, c le gratie di V, S. Illuftrifs. non fi 
raddoppiano meglio altroue , che nel proprio 
centro dell'animo (tîoyxiéftre , tanto per le an- 
tiche, e gloriofe chiarezze del (angue , quanto 
perle vite Chriftiané,ciuili, e morali, e per le 
fcienze di ogni maniera, che l’adornano. Di 
i a 2 Qui 


qui riceuera lo Specchio lace più inte alfa di dI 


quella che già mai polla niflecrere , ed io ne at- 


tendo continuati riflefli difanore maggiori del 
mio merito. Supplico bensi V. S. {lutti che 


a quefto , quantanque piccolo, refti feruita di 
aggiungere l’infinita diuotione , con che le raf- 
fegno me fteflo, le prefento il libro, le prego da 


Dio felicità compita,e riuerente me le inchino. 


Dal Conuento il radi Marzo 1650. 


Di V.S. HluRtiG. 


Diuotiffimo Setuitore 


Fr.Vibano Dauifi, 
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ig Elfana quelo miò SPECCHIO VSTORIO [= 
ì e & polto ancora per qualche tempo,e forli per fe 
pre som oltante ; che to. hanesff di già fcoperto 
santo del fuolurme , che mi potefsi perfuadere, 
mettendolo tn publico (almeno per la curtofità, 
Je non per altro) che now fofe per rimanere del 
zutto imuiftbiles fe le frequenti effortattonti di perfona sel cui git= 
ditio viene da me molto Stimato , ed al quate banena di gia conti- 
dato il mio penfiero,mon mi haue(fe fatto romper gli argini delti- 
more, e riloluermi a metrerlo in profpettiua della luce. Non era 
quello però del tutto irragionenole , poiche trattandoli di cofa te 
muta damolti per poco mev che fasolofa , penfana, che da questi 
sali doue(fe tl mio parere effere fenz®altroe(fame rigettato alla pri=. 
ma, come altretanto vano, quantocra da loro amato per chime- 
rico lo Specchio di Archimede , prototipo del mio. A quelto però 
contraponendo l'autorità dIltorici famoli, che ci fanno autentica 
fede di quello Specchio ye le ragioni dimoltratine , che la di lui 
pofsibiltà ci  perfmadono; pareami affat credibile , che cht non è del 
tutto incapace di ragione, dowelfe pur’ anco Duvio far qual CheI 
forza da argomenti di verità tanto ewidente . Ma qui nonfiter- 
wsimana la vsia difficolta ; poiche non accompagnando t0 ’operas 
fattacon lateorica, giudicaua, ad alcuni doner quefto riufcir così 
poco accetto,che non prefentado loro nelle mani lò Specchio bell9,e 
fattosfo(fero per riputar per cofa frimola,S di niun momento ogni 
difcorlo [pecolatino , benché indrizzaro alla di lui fabrica; mette 
ire mon fi metteuano (come li fuol dere) le mani in palla , e nonfî 
venina all'atto prattico, prewalendo la cofa fatta a qualunquera» 
gione, che fé poffa addurre, che ella fiafattobile LL che veramente 
C0%= 


confelfa , che hauria hanuto molta forza per dilormi dall'impre= 
fa,fel'alerui ragioni non mi hane(fero finalmente in vincerto mon 
do violentato è far quefta rifoluttonescon il perfuadermi,che anco 
sl promuonere nuoni penfieri,era cofa gradita dagli Pudiofa,e tanto 
piu, quanto (ilafcrana altrui campo d'acquiltarlî gran parte della 
gloria nel perfettionar quella fubrica ,aMacni Frattura la [peco= 
datiua banca gettato1 fondamenti; & che quelto era modo d°in- 
uemrar fingolare $ porche l'imparar Mercurio dalla telluggine di 
formsar la lira 5 0 dal batter vicendeno! de» martelli l'inuerntar 
Pitagorala mulica ,fuvn veder prima, tn va certo modo, lacoga 
cluftone je da quella preconofcinta innelticar polcia i fuoi princi- 
piu; mail difcorrere del Colombo, ché per letali, tali ragioni bi». 
sognana,che vifoffero PIadie muone.;e pot tromwarle ; fiv camià, 
nare da'principò alta conclafione , come per appunto par che ata. 
cada in quello propojîtoze coll'asteltarnsi ;che chi era confapenole» 
delle mie molte ocenpativni, m*hanrii fenfato accettando volona 
zieri per hora laparte dellafpecolatina , per vederne poi con pit 
comodita lacofaridottain prattica, 0 per opera mia, 0 dPaltri,che 
habbianopiù agio, e commodetà di farlo, Ss e/perienzanell’arte 
di fondere, e di lultraret fpecchi di merallozaa potendofi quetto. 
ottenert in grado perfetto ,fgenon dachi è Bavptr molto tempo» 
sù l’effercitio di fabricarli, Quelte eforbarioni adunguetrno pot 
enti a farmi vifoluere di dare 10 Ince queste mie poche fpecola=e 
tioni intorno al detto foa getto principalmente, hanedomni initerse: 
mon pocofatto accelerare guelta rifolutione Ihaner'io fomarritotal 
parte di quelle inalcune frrittare come accenno parimente nel: 
Cap. 33.che miporent far dubitare di comelfer davaltri preoccaz 
pato nel firle pale. Et bemche io fappiafinabmente che alcuni 
féoraendo a primarvista il titoli di SPECCHIO VSTORIO dj 
ranno queta e(fer materia, della gieale fe ne sà hormarànantò fe 
une può fipere , hanendone trattato di proposto Vetelleone } Roge» 
rio Bacconi, Orontio,il Cardano; il Gerdldo; il Porta, il P. Grieg= 
bercer, i) P.Biancamo,che we tocca va poto nella fra Echòmetria; 
efin 


e finalmente il Magini , 5 altri, che com la loro efauilitezza di 
dottrinaci hanno infegnato tanto,che non lafciano luogo di poser 
dir più cola nuoua intorno a limit foggetto. Agquelto però non 
vijponderò altro ,fe nonche lî compiacciano quelli tali di veder? 
U7 poco tuttoil Trattato prima, e poi, che gindichino sfe la cola 
Baicost come daltitolo pare loro di poter’à primafrente comget 
turaresDirò ben quelto folo che fe contideraranno bene iv parti= 
colare il libro del Nisgini, trowaranno , che egli non trattò cofas 
alcuna de? Specchi Paraboleci, Iperbolici; o Ellitttci, mafolo dela 
de apparenze dello Specchio sferico; e mafsime per quarto S'alpet» 
‘ga alrappreferarlei Imagini, che comefacile da fabricare in com- 
paratione di quelti altri s potè anco da lui effer ridotto tn pratica, 
(0) pacguiarie quella lode,che all'eminenza delfuo valore Qiuli go 
mente viene ditributtà ; mandi pero doura limarl fuperfuo 
quell? altro mio difcorfò!, trattando egli di cofa'motto diffi rente 
daquella, che da 60 venne fpiegata, Cow Doccafione por di que- 
StoSpecehio VBorio, vengono 22 eginnte ‘al'prefente Trattato alcun 
ne altre e [pecolationi, i in particolare circail SUONO > (O) Uniner/al 
mente intorno 2 qualunque cofa, che' per lincdvetta È diffonda, 
come accade al Caldo,e Freddo ancora,t ad altre qualtà,dicore 
rendoftinfieme qualche cofa corca il Motos quelle però [ono da me 
loggiunte più per abbondanza, che per necefsità di dottrina, ha= 
uendole collegate infieme fotto al titolo delle Settioni Coniche,che 
percio Pho anco voluto metter infionte delle pagi ne, piu tolto,che 
sl tutolo di Specchio Vtorio, Accetta dunque volontieri, benigno 
Lettore s quanto le mie pocheforze per hora ti offerifcono , e col 
gradire il buon defiderio,che ho di feruire all'apublica vrilità fà, 
che la ma debolezza ananzanao fe Refa talmente fi anualori, 
ch’arvini a poter Are cofe maggiori 
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Francifcus Ferrarîus pro Eminen. ac Reuerendifs. D. Card, 
Archiepifcopo. 


V. D. Pius Caffetta Poenitentiarius pro Eminentifs, ac Re- da 
uerendifs, D. Card. Archiepifcopo. 


V.Carolus Zambertus pro Reuerendifs. P. Inquifitore, = 


Imprimatur denuò.Fr, Vincentius,Pratus à Serraualle Inqui- 
fitor Bononia. — 


INTRODVTTIONE 
«alla materia da trattarfi, 
nella quale fi difcorre donde habbia hauuta 

Ù origine la dottrina delleSétt i soni Coniche, 


\ aaa V' dagli antichi Filofof, che di ben regola» 

PRE rcle operationi humane fi prefero cura ; in 
we tanto pregio, e ffima tenuto fempre il tem- 
po;che non folo:con eleganza di parole, ma 
fw con induftriofe operationi ancora, none 

‘mancarono giamai di farne capaci » quanto 

importaffe ilben compartitlo nelle noftre attioni .. Così fo. 
lea dir Democrito, quello effere vna pretiofifima fpefa. Tale» 
telo chiamaua fapientiffimo in natura. Seneca Jo comparaua 
ad vn fiume rapidiffimo. Biante diceua douerfi talmente di- 
fpenfare) come fe affai, e poco doueflimo campare... Marco 
. Varrone rifolutamente affermaua non efferui perdita più 
graue di quella del Tempo; onde: il.-Prencipe de' Poeti di 
quielto itreparabil!danno»ci volfeammonire capita nel 3 
della Geor. dicendo. - 

Eifugit imterea fugit irreparabile tempus. 
Et Quidio nel 6. de’ Falti, | . 

Tempora labuntar,tacitifa; fenefcimus amnss , 

Et fuginntfran o nonremorante dies, ; 
Quefto'è il Serpe degli Egittij ; che il tutto compieade; que- 
fto è il Bafilifco , che fi cende frà glialtri ferpenticosì contu- 
siace al morire; quetto è Ja Falce di Saturno, che ogni cof4.s 
miete, ognicofa recide. Vedendo adunque quantoegli fofle 
pretiolo, ma dall’altro canto quanto volubile,e fugace, cs 


cib poca partene fofle per.toccar’a ciafcun'huomo,s’inge» 
d A £D pg 
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snarono i più fottili ditrevarmodo piùfi curo;che foffe pof= 
fibile di mifurare, come foffe rantdorovna cefa disì alto pre» 
gio; c vedendo, che il tempo era vna fcaturigine del moto, 0 
per dir meglio vna mifura di quello’; ‘poiche dice‘purAritt. 
nel4. della Fifica dl trLoxsT conpus i Aderds raagos fear: 
dura prias, se polterius , e perciò douerfi es partire; 
per Naderne il tempo eduetto* 3 Asti Abd ENEL Cote è 
noi vicine, e nelle fontane: Furono alcuni, chef preualfero 
del moto vicino; cioè del'continuo fiuffo dell’acqua; 0 della 
poluere so.delgirar delle ruote per via de' contrapeti + 0 di 
molle gagliarde, Così fi trouarouo gli Arenatij,gli Horolo: 
gida ruote; e le Cleffidri, Sil primo, che le facelfe vedere in 
Roma fù Scipron Nafica l’anno 594. doppo l'édificatione 
diefla. Fra gli Autori poi; che fipreualfero dél moto lonta. 
no; cioè di quel delle ftelle file, per mifurariltépo la mote; 
poterono benferuirfi di quelle,e maffime delle fempre appa: 
renti nella fua regione, come noi dell’Orfa minores o mage 

giore, del Dragone ; di Cefico ; 0 di Cafliopea ; tralafciane 

doné i Pianeti; come foggetti è à diuerfi accidenti, cioè, irre» 
golarità:dimoti apparenti; ftationi sdirettioni, retrograda» 
tioni ; parallaffi,;e fimili s'eccettuatone però.il Sole ma per 
mifurar*itémpodigiorno,altro non relto loro, che?l motoz 
e*] lume pur del Sole, che nell’abiffo del fuo {plendore i pic- 

coliffimi lumi delle ftelle ci nafconde ; egli è però vero ; che 
nel principio aflai rozamente parue; che fi portaflero , come 
accader fuole ditutte.le nuoue inuentioni ,. poichein Roma 

particolarmente, Città così infigne, non fi notaua altro che 
in dodici Tauole l'Orto; elfOccafo del Sole, quali ficfpones 
nano publicamente;al che doppo alcuni anni fiaggionfe am 

cora il momento del Mezzo giorno; quelto però folamente 
ne itempi fereni,che fi maniteftana al popolo pervn publico 
banditore ; come:racconta. Plinio nel lib,$-11che durò fino 
alla prima guerra contra Cartagine; effendo Raro finalme. 
È. ce 


‘te poi da M. Val Meffala Conf. collocato appreffo i ‘i ROa 
in vna colona'lHorologio Sélate,che moftraua ture le hore 
del giorno compitamente, fecondo che dice M. Varrone; fî- 
mile al quale parimente sihebbero vno ancora i Lacedemo» 

nijperopera di Anaffimene Milefio ‘Altri fecondo-le' di» 

verfe fuperficie; nelle quali diffegnatono ’Horologio ; tro» 

uarono vatij modelli, a’ quali diedero diuerfi nomi;così Be: 
rofo Caldeo intente l’ Einiciclio; Ariftarco Samio la Scaffa; 

& il Difco nel piano; Eudoffo ia Rete; Scopa Siracufano il 
Plinto; e Dionificdoro il Cono. 

Ma vaglia à dire ilvero, che frà tutti queftimodi quelloè 
fempre tiro più ricercato,e ftimato; che'c’in fegna defcriuer 
IHorologio' Solare in via fuperficie piana ; poiche l’effere.i 
noftri edifici, e le noftre fabriche, circondate per lo più das 
muraglie piane ; sforzò queft’ingegni ad applicarfi alinue- 
ftigate il modo di diffegnarli ne, piani , non folo orizontali, 
ma anco verticali , o inchinati in qualfiuoglia maniera , più 
che nelle altre fupetficie.! E perche nella diffegnatione di 

quefti Horologi viddero;che l’eftremità delle linee horatie; 

ofoffero: dall’occafo,0 dall’orto del Sole, o dal-mezzo di, 0 
dalla mezza notte computate , andauano tutte à terminare 
in due lineecurne, chie Rancuano le fue conueffità contrapo» 

fte , rifpondenti a’ due Tropici în Cielo } che fi mutanano fe- 

condo la vatia fituatione de? piani , ne' quali defcriuetias 
lHorologio ; hebbero motito ; che queftelitice curue pote» 
tiario cadere forrò regola; t che rion'nafeeuano da altro ‘sche 
dall'interfegatione del tb IRA da conile {aper fi 

il centro del ma etitioi é per bafei Tenta ; cioè; che rion èfa- 

no altro, che Settioni del Cono,chiamate poi Iperbole con- 

trapofte ( le quali faranno fra poco dichiarate, che cofa-fia: 

no) perciò quefta fù-la cagione ‘principale; pet’ la quale d 

Gcometti fi affottigliàtono hel confiderate+in quanti mo: 

A di 
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di ti piano potea fegare due Coni, oueto vn folo; fichele 
communi Settioni del piano fegante , con le loro fuperficie, 
veniffero differenti ,e così fi accorfero , che quando vno de’ 
Tropici toffe reftato tutto fopra il piano dell’Orizonte, come 
nell’eleuatione del Polo di G.66.30. minuti in circa;e nelle 
maggiori diquefta ; non già più la predetta manicra di Set 
tione; ma altre venivano è nafcere nell’horologio orizonta» 
Jejle quali chiamarono Parabole;& Ellifi,e talhor anco Cir- 
coli. Supponendo, che dalla cognitione di quelte Settioni 
pendefle la fondamental dottrina de gli Horologi Solari, la 
maggior parte fi diede.à {pecolare intorno a quefte, e di qui 
nacque la dottrina delle Settioni Coniche , Così Platone fù 
il primo sche vi applicafle il penfiero , che poi mirabilmente” 
fe ne férui anco per rifolueril Delfico Problema; ‘come otté» 
necon l’incrocciamento di due Parabole, Euclide ne fcrifle 
quattro libri j comeanco Arifteo, Menechmo; Archimede, 
Apollonio Pergeo; e finalmente per quefta via la dottrina de 
gli Horelogi Solari:s’è talmente perfertionata y che par che 
non fi pofla paflarpiù oltre; Altri poi più profondamente ws 
fpecolando,., videro, che le Settioni Coniche haucuano che 
fare in altrieffecti di Natura ancora , &in particolare , che 
laccender fuoco in virtù de» raggi folari, l’invigorire il fuo» 
no,e fimili effetti; di pendeuano parimente da quelle ; la one 
de non è mancato , chi habbia fcritto degli Specchi Vitorij, 
come Vitellione, Orontio; il Getaldo, il Porta,& altri, mo» 
firando in quelte cofe ancora l'eccellenza di. tal dottrina.s, 
L'intention mia dunque non è gia di voler*inucftigar le più 
altrufe, e recondite proprietà di quelte Settioni , come altri 
hanno fatto ; o di.trattare di propofito la materia de gli Ho- 
rolegi Solari, mettendoneio il Cap. 5: folo, per darne vna 
talee quale cognitione a chino ne.fapeffe.cofa alcuna 5.03. 
volend’io pur trattare degli Specchi Vitorij , di ftar folamié- 
cesù quello , che hanno cio; i fudetti Autori; 5 a mo» 
I rare 


ftrare, come potiamo probabilmente credere, che la Pa 1 
ra dello Specchioidi Archimede tutta dipenda dalle Settio- 
ni Coniche ben’ intefe. Quefto è il mio princi pale intento, al 
che aggiungo poi scontale occafione , altre fpecolationi na- 
turali , maffime intorno al fuono , DE forfi non faranno in- 
grate. Ma perche chi vuole ifrender quefte cofe da? fonda- 
menti; hà di bifogno della cognitione di alcune proprietà 
delle dette Settioni, perciò hò voluto iftruir* il Lettore, come 
«che non-haueffe vifto cofa veruna in quelto genere , nel che 
mi perdoneranno:gl’intelligenti , fe alla loro fotticienzaa 
queto parteffe fouerchio , poiche ciò nen è fatto per loro ; € 
perche le cofe communi vengono fapute, e fcritte damolti, 
perciò fcuferanno me parimente , tronando qui alcune cofe 
pofte da altri ancora,fe ben credo;chelle ragioni faranno per 
Jo più differenti,poiche per feruare lordine della dottrina,e 
per non rimetter’il Lettore ad altri libri,mi è parto ben fatto. 
ilraccoglier quì tutto ciò, chegli può bifognare in quefta 
materia:La dottrina fondamétaleadunque viene da me trat» 
tata finoal Cap. 24» la quale. à chirincrefceffe, bafterà ve» 
dernefolamente li Cap.:22. 23. 24. cercando almeno d>in. 
tendere i nomi: Dal Cap.25.fino al41. s'applica poi la dot- 
trina antecedente alla materia ; e nel rimanente s'infegnana 
varie defcrittioni delle dette Settioni, della qual parte bafte: 
rà vederne quel tanto ; che più piacerà; ma sodi È hotmai 
si dar iBagipio a quela dottrina. 


ta à è + ii è ld Ù dn “ n da (ST: 


Sara pia . i 
Oria dee 


Di (a Di 


6 Delle Settioni 


CHE COSA SIA CONO, 
| e come J ST Cap. L 


Di; L Cono è gie cor po folidà; che da pratici luoPelfe 
#4 «chiamato,Piramide ireniaiie fù da Euclide nell’17. 
BA lib. alla diff. 18. (prefo in fenfo men’vniuerfale) diffini- 
to; nafcer dalla reuolutione deltriangolorettangolo;ftando 
fermo: vn de lati , che fanno intorno all angolo retto ; fino 
che effo rriangolo. ritorni dondefi partò; ma perche queltaò 
diffinitione comprende folamente i Coni ; che hanno l’affe 
della riwolutione perpendicolare alla bafa; pertida riceueremo 
da Apollonio Pergeo la diffinitione vniuerfale; pofta nel'prin» 
cipio de”fuoi Elementi Conici,inquelta maniera .. Se da vn 
punto:polto fuori del piano d'vn dato‘circolo farà tirata vna 
retta linea fino alla circonferenza di effo circolo ; di qua, e di 
là indiffinitaméte prolongata,la quale fi rivolga intorno alla 
circonferenza,fino che'ritorni donde fi partì; la fuperficie Ls 
defcritta dalla dettà linea; ficlriamerà fuperficie conica; o 
Cono fi dirà-il folidorinchiufo dalla-detta fuperficie,e dal 
citcolo propofto;il qual vienchiamato bafe-del Cono,e cima 
ibponto fopta prefosaffe poi-vien dettala tetta linea)che cone 
giunge effa cima col centro del circolo, che è diduibafeslats 
quale, quando ftà perpendicolarmente foprala bafe fà} che 
il Cono fi chiami equicrure , e quando è inchinata fopra di 
quella, fa,che fi dica Cono fcaleno; a quelli folamente fi con- 
tà la diffinitione di Euclide; ma quella di Apollonio gli vni, 
e gli altri comprende ; è però a queta, come più vniuerfale, 
baftera, che ci appigliamo,per farci capaci d’amendue le for- 
ti de’ Coni in vn fol colpo, ilche più chiaramente s’intende- 
rà dalle quì pofte figure. | 


ei 


E B 


Comiche. Cap. i, y 


VII ‘ Efenipio fopra la prima Figura. . 


la il triangolo ABE, &i 3) Minto AEB retto, € vinolzafi 
(N 17/1, triangolo ABE intorno all’AE fifa, fin che ritorni dou- 
deli spartizla BE adungue deferinerà il circolo BG, ilcwi diame» 
sroè BG, Sal triangolo deferinera il folido ABG, che da E ucli- 
de vien chiamato Cono,& è equicrure, per effer l'affe AE perpers- 
dicolare al circolo B@. Sta hora il circolo NP; fuori del eni piano 
(ia prefoil punto Ce daeffo tirata la CN alla circonferenza del 
circolo NP, &indiflinitamente prolongara, come in D, &M, e 
sintendarinolgerfi laretta DM. per da circonferenza del circolo 
ND yopra sl: ponto ffo C;fimo che ritorni donde fi part?3 la fuper- 
ficie dunque deferitta da tal lines 3uon folo dal ponto C verfo la 
bafe NP; ma anco verfa la parte ‘opposta. cioè verso D, vien dis 
SApvllonto: ohiamata fuperficie conica, € il foletdo CNP comprefa 
dalla fuperticie conica verfo NP, e dal ctreolo NP, vien chiamae 
‘so Cono,ecima il ponto C ; baje il circolo NB; il cui centro O, & 
affe la resta CO, che congiunge da coma colceniro Os Quest? 
affe può effere, che fia perpendicolare fopralabafe, come nella pri» 
mafiguraè la AE,e ne viene il cono equicrure se paò cfere, che 
vaftiai inchimata come nella feconda figura li CO; ene viene il 
cono \/caleno, Jona, fi vede, che la diffinitone di Apollonio l'vno, 
e l'altro comprende; e queto balti per intendere sche cofafia Cono, 
ecomefi generi. 


Corollario, 
I qui fe sd là viunifeo, de la parte CD dani lasbreffics 


Superficie conica, la quale terminando nella circonferenza 
delcircolo HD di che grandezza fi voglia, ma parallelo al circo- 
lo ND, rizehiude con e(fo circolo HD sl Cono HCD dalla parte 
opposta al cercalo ND; che però fi puo chiamare Como io 0 sin 
Lied del Cono NEPa: 1. ) < 
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53 ‘ Delle Settioni 
Che cofaffano Settioni Coniche, e come nel Coe 
nofî producano, Cap. IL, 


g7 "+ Onciofiacofache.il Cono pofla-effer fegato, ouer.tro« 
« cato da diuerfe forti di fuperficie, hora però non ine 
Sat tenderemo, che fia fegato con altro, che con fuper- 
ficie piane. Fà dunquedi meftieri andar confiderando ins 
quanti modi fia peffibile tagliarlo,fiche ne vengano fatte e 
differenti Settioni di fpecié ; e perche il commun fegamento 
di due fuperficie è fempre linea; perciò intendendo noi che 
vn piano tagli il Conoyin che modo fivoglia; taglia anco la 
fuperficie di effo Cono ;compofta della fuperficie conica e 
della bale , talhora amendue; etalhorla conica fola ; e però 
nella fuperficie di eflo Cono vien fempre generata vna linea; 
che è ilcommun fégamento della fuperficie del Cono ,e del 
piano fegante. quefta linea adunque può con nome commu» 
ne dirfi Settion Conica ; fe ben°A polionio non fuol chiama» 
re ogni tal linea Settion:Conica, ma folamente alcune,come 
quì da baffo s’iatenderà. . | SOA 


Di quante farti di Settioni Coniche per il fa 
detto fegamento fi pofono nel Cono gene- 
rare, Cap. IL ds 


Ù; 


E Settioni Coniche prefe nel fenfo commune di fopra 
dichiarato; non'poffono effere più di cinque» © sw 
4 La primaè,quandoil piano fegantetaglia il Conò 
per la lunghezza dell*affe, ò almeno per la cima je fempre fe 
ne producono tre linee rette , due nella fuperficie conica, & 
vna nella bafe, le quali fono il perimetro d’vn triangolo, che 
palla per l'afle dell itefio Cono , quando il fegamento Fa per 
| Palle 


Coniche. Cap. III. 9 
1’affez come dimoftrò Apollonio nel 1. de* Conici alla prop. 
3. moftrando infieme produrfi fempre triangolo ; benche il 
piano fegante non paffi per l?afle, ma folamente pafli per las 

cima dieffo Cono. 

‘La feconda è, quando il piano fabantea è parallelo alla ba» 
fe; & allhora fe ne produce circonferenza di circolo;per la 44 
del 1, de* Conici; ma quefte due non fogliono propriamente 
effer chiamate Settioni Coniche,dando folo talnome alle__s 
tre feguenti. 

Laterzafi fà ; quando effendofi prima fegato il Cono pet 
l’affe con vn piano, e prodottofene iltriangolo; che paffa per 
Iaffe, fi fega poi con vn?altro piano; si il Cono,comeiltrian- 
golo già fatto, & anco la bafe di effo Cono; intalmaniera», 
che la retta linea , che vien prodotta nella bafe , fia perpendi- 
colare alla bafe del detto triangolo, e quella ; che vien dife- 
gnata neltriangolo per l’affe , fia parallela ad vn de’ lati del 
detto triangolo; la linea dunque difegnata nella fuperficie 
conica da detto piano fegante, da Apollonio nel 1. libro alla 
propof.11» vien chiamata Parabola,che è la prima delle Sec- 
tioni,che da Apollonio fon chiamate Coniche, 

La quarta fi produrrà , quando , ftando le medefime cofe 
dette per la terza, folo farà varietà in quelto , che Ja linca di- 
fegnata dal piano fegante nel triangolo perl'affe in veces 
d*cfler parallela, farà concorrente con vn de? iati di detto tri- 
angolo fuori della cima del Cono; e la linea difegnata dal 
piano fegante, che è la quarta Settione,e la feconda appreflo 
Apollonio, viene da Iui alla prop. 12. del primo dimandata 
Iperbolans. 

Laquinta fi hauerà finalmente, quando ftando Je medeti- 

mecofe dette per la Parabola, e perl'Iperbola , folo vi farà 

variatione in quefto, che la Linda difesnata neltriangolo per 

l’affe dalpiano fegante, in vece d'efler parallela, Ò CONCOT- 

rente con va de’ lati fuori delia cima del detto triangolo , ta- 
b glie. 


ro I Delle Settioni 

glierà amenduei lati diquello (non effendo però if piano fe: 
sante parallelo alla bafe del Cono, è fubcontrariamente 
pofto, poiche fe ne produrria circolo) e farà in tal Setrione la 
linea difegnata dal piano fegante nella fuperficie conica; 
chiamata EIliffe da Apollonio nel lib. r.alla prop.1 3. E poie 
che ns è poffibile fegar*il Cono con vn piano in altro modo, 
che conle fudette conditioni,come è chi più attentamente lo 
confiderarà, fi farà manifefto ; percio ftabiliremo con Apol- 
Jonio, che cinque , largamente parlando, ouero tre folamene 
te, ftrettamente prendendole , ponno efter le Settioni Coni - 
che, cioè Parabola, Iperbola, & Elliffe; le quali fà di meftieri 
con qualche diligenza andare effaminando , perle mirabili 
proprietà, che in fe racchiudono ; parendomi bene di accen» 
nare , chetal volta fi chiamano con quefti nomi gli fpatij fot- 
to quefte curue , e fotto rette linee comprefi, ilehe però dall 
modo di parlare facilmente s'intenderà, 


Eflempio fopra la feconda Figura. 


E faceste cofe fi po(fono agessolmente comprendere welle guè 

IL addetse igurez e fe bewetutte le dette Settioni leenerano 

in iutti i Coni, come da altri è Stare dimolfratoj nonaimeno, per 

piuchiarezza negli e[fempij ci feruiremo dei Coni Equicruri. 
Siano dunque tre Cosi ABC, e benche non vi fia difegnato l'affe, 

s'tmtenda però per quello dillefo vn piano , che produca ître lati 

AB, BC, CA, & iltriangolo ABC ; farà dunque la prema Set 
sione lineavetta, cioe AB,AC. Poi nella prima figura di quelte 

are lî dia va taglio al Cono ABC , con ve piano parallelo allaba- 

fe BE sche predaca 1! circolo DE, farà la di lus circonferenza la 
feconda SctsioneSta pot nell'slteffa figura vn'altro piemo,che feghi 
fa bafe mella retta RV perpendicolare alla BC, bafe del triangolo 

ABC;e l'ibeffofechi it triangolo ABC, wella retta OX, paralle= 
Sae! lato ACsefegli la fuperficie conica mella linea ROV ; gue» 

STA 


Coniche. Cap. IIL. rr 
Ba farà la Pavabola, Ma fe nella feconda figura (fatte le 15t0ffe 
cole) XÒ concorreracol lato CA , allongato oltre la cima, come 
nelpontoK, farala linea ROV , fegnata nella fuperficie tr 
chiamata? Dial Se fimalmente nella terza figura (fatte l'ifeffe 
cofe ) la XO fegarà amendue i lati del 3105914 ABC, ela ZY 
commun jegamento del piamo OX colprano BC , cioè del piano 
Segante col piano della bafe prodongati, farà perpendicolare alta 
bafe del triangolo BC prolongara , e detto piano fegante OX n08 
fara paralleto alla bafe BC, ne fubcontrariamente posto ( che fa- 
ria, quando fuppolto effere ABC Cono fcaleno, l'angolo AXO fof- 
feeguale all'angolo ABC, e AOX, all'ACB) lalizea focnata 
nella uperficie contea , cioè ORXV viea chiamata Ellffe, che è 
Pvltima delle dette Settioni Coniche. 
Quefte cofe le petiamo apprendere mecanicamente con facile 
ra,e gufo, inva bicchiero di forma conica, mediante qualche li- 
quore , come acqua ,con l'immmergerlo in diuerfé modi dentro de 
quella; poiche fe Pemmergeremo in tal modo dentro l'acqua , che 
la fuperficie di quella pasfi precifamente per ilfondo del bicchie» 
roche è la cima del Como, efeghi l'oxlo del bicchuero in i quallio= 
glia modo , fe neprodurrà l'ambito del trsanzolo , che è la prima 
Settion Conica , qual pafferà per l’affe quando la fuperficie dell 
acqua pafferà per Pafféz na quando la [uperficie dell acqua farà 
parallela al piano dell'orlo del bicehiero,fe ne produrra la circon- 
fereza di circolo, fecondaSettion Conica © immergendolo,come 
richiede la produttione delle altre tre Settioni , le vedremo chia 
ramente nel fegamento della fuperficie dell'acqua con la fuperf 
sie del bicchieros quali cofe però, come facilesfimse, balfera brene: 
mente hanerle accennate, 
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B 2 Che 


te Delle Settioni 


Che cofa fbanole Settioni Oppofte se come 
vv /generino, Cap. IV. 


#7 ""% On Poccafione di quefte Settioni Coniche ; non pof- 
| fo far dimeno di non dir qualche cofa delle Settio- 

dun" ni Oppolte,perl'vtilità,che n’apporta la loro cogni- 
cione principalmente pergli horologi Solati . 

Siano dunque nella terza figura i due Coni BAD, NAM 
fra loro inuerfi ; la cui commune cima il ponto A, e lebafi 
fiano icircoli BD, NM; fia poi dato vn taglio è quelti due 
Coni con vn piano , che pafli per la lor commune cima A, e 
per l’affe; che producain ehi itriangoli BAD, ANM ; dipoi 
fia dato a’ medefimi vn®altro raglio con vu piano, che feghi 
iltriangolo ANMnella retta VG, che prolongata concorra | 
collato NA allongato oltre la cima A nel puntoF; € fia las 
TH commun fegamento della bafe NM, e del piano fegan 
te, perpendicolarealla NM bafe deltriangolo ANM; farà 
dunque la linea TGH difegnata dal piano fegante nella fu- 
perficie conica ANM vo’ Iperbola ; prolonghifi hora.la VE 
verfo BD, fino chel’incontri, comeinI,&intendali,cheil 
detto piano fegante nella fuperficie conica ABD fegni la li. 
nea EFR, e nella bale la retta ER, farà anco ER perpendico= 
lare à BD bafe deltriangolo BAD, perefiere BD parallela 
ad NM, & ERà TH; perla 10. dell’ra.degli Elem. E per- 
che la IF fegnata dalmedefimo:piano fegante il triagolo B- 
ADallongata concorre col lato BA [telo pur oltre la cima 
A,effendoilconcorfo in G, perciò anco la lineadgEFR è vo? 
Iperbola; adutrque con va folpiino habbiamo prodotto 
nelle fuperficie coniche d’amendue i Coni BAD, AMN 
due Iperbole; quefte dunque da Apollonio nellib. 1. alla 
propof, 14» fon chiamate Sertioni Oppofte , e fono della» 

) “LITE quin. 


Corniche, Cap, IV. 13 
quinta fpecie delle Settioni Coniche, è per dir meglio, della 
terza fpecie, conforuie ad Agell onio,. 


Come dalle: cole debte nel fudetto Capitolo po. 
tlamo con ageuolezz a CIRATIAEA i fon- 


damenti de gli Horologi Solari, Cap. V. 


"" Iò farà facile, fe nella fedeli terza PRIORE inten» 
dererno A effere il centro del mondo;sNM, BD due 
St tropici, & BM, che rinolgendofi intorno le circon- 
tico de’ tropici, deftrina lefuperficie coniche BAD, NA- 
- M, le quali fiano fegate dal piano difante dal centro del 
mondo per la retta AC, che farà ilpiaao.dell’Horologio, sì 
come AC lo ftile, ilqua I piano dell’Horologio verrà, fegi- 
do le dette fuperficie coniche ,.è produrre le due Iperbole, 
cuero Oppolte Settioni TGH, EFR ; esìcome il raggio del 
Sole pofto in B,che paffa per la cima dello ftile,che è il pun- 
to À, fe non incontrafle il piano dell’Horologio,fcotreria al 
punto Mjcosì i raggi dello fteffo Solc,pofto ne gli altri pun» 
ti dell'hore del Tr opico BD, paflati oltreil punto A, fcorre- 
tiano fino al luogo oppotfto nell'altro tropicoNM, fe non 
incontraffero il piano dell’Horologio, che gli trattiene nella 
linea, ouero Iperbola TGHI, in lui difegnata, nella qualeo 
perciò vengono a terminar le ombre ; lafcio gli altri partico- 
lari , che fipotrebbero dire, poiche hora non intraprendo di 
trattare dital materia,bafti folo hauer®accennato così in vni- 
uerfale , come habbiano che fare quefte Settioni Oppofte_s 
congli F1stologi Solari , ecome quefta dottrina alle cofe ce- 
leRti ancora mirabilmente fi adatti, 


CLECPESOSE 
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14 Delle Sett1ons 


D' alcuni termini sche fadoprano intorno 
alle Settioni Coniche. Cap.VI. 


forme alle diffinitioni d’Apollonio, trouaremo chia- 
‘ marfi la retta OX, in tutte tre le Settioni , diametro, il 
ponto O cima, & RV ordinatamente applicata al diametro 
OX; comeanco vien detta qualfiuoglia altra parallela alla» 
RV, che termini ineffa Settione; e fe la OX taglia ad angoli 
retti quefte tali linee ordinatamente ad effa applicate, acqui» 
fta il nome di affe di tal Settione, ma fe le taglia ad angoli 
non retti, gli refta folo ilnome di diametro, diuidendole pe- 
rò dò fia affe , ò folamente diametro , fempre in parti vguali, 
Se prenderemo poi il quadrato della metà di qualfiuoglia 
delle fudette ordinatamente applicate à detto diametro, tro- 
uaremo effer fempre eguale al parallelogramo rettangolo, 
largo quant'è la partetroncata dal diametro della confide. 
rata Settione, & adiacente ad vn’altra linea, che fi chiama la- 
to retto, occupandola tutta ; fe la Settione è Parabola ; ò più 
di tutta, fe è Iperbola, ò manco di tutta, fe è Ellifle; e per fa» 
perequanto fia l’ecceffo, ò il mancamento , fi preuale A pol. 
lonio d’vn’altra linea, chiamata lato tranfuerfo, fi che nelPI- 
perbola eccede il detto parallelogramo , e nell» Ellifflemane 
ca d*vn parallelogramo fimile al contenuto fotto il lato ret- 
to, etrafuerfo; 11 quallato trafuerfo nel fecondo cafo, e fecò= 
da figura delle tre già pofte è la OK, e nelterzo, eterza è la 
OX, che è tutt’vno col diametro dell’Ellife ; la Parabola poi 
ha folamente il lato retto. 


CERCECC89 


SG E noi rifguardaremo lafudetta feconda figura, con- 


Corniche, Capyv'l 15 


Effempio fopra la quarta Figura. 


N tutte tre le Settioni Coniche qui efpote AE è diametro; AH 
lato vetto,e prefo dose fi voglié mella AE il ponto S,e da quel 
do ordinatamente applicata la SR, il quadrato di SR è venale al 
rettangolo LA slargo quant'è la parte AS s tagliata via dal dia- 
mesro AE, per laretta SR, adeguatamente adiacente ad AH la 
to rerto;e quelto nella Parabola; il che almeno (cerchi d’intendee 
re, per capir'il reffo; poiche tl faper come queto accada melle altre 
00 n0n fa più che tanto di bifogno , per quello , che fi ha da 
ire , e percio fe ad alcuno le cole di quelto Capitolo pareffero al» 
pil ofcure, intenda queto, e trala/ci il relto , che fegue ; e che 
viea qui dame polo, per il compimento,che pira la dottrina» 
Nell'Iperbola AV è lato tranfuerfo, come AH lato retto, & il 
quadrato di SR è vguale al rettangolo AZ, comprelo da SA No) 
AOouero SLseccedente del parallelogramo BZ fimile al parallea 
logramo fotto i duot lazi VA, AH per la 24» del 6. de gli £lem, 
Finalmente nell'Ellife il lato tranfucrlo è AE, comesl retto è 
AH, @ sl quadrato di SR è vguale al rettangolo. ;AZ, deficiente 
del Vanaliia gramo HZ, fimile al paralfelogramo contenuto /0tt9, 
HA, AE, Jato retto,etrafuerfo , perla24» del 6. Quali cofes 
pero, come bò detto, 4 chi pare(fero difficili le tralafci, faluando 
lolo in siente, come? quadrati delle mezze ordinatamente appls- 
cate al diametro della Parabola/ono eguali alli rettangoli lotto de 
portioni del diametro da quelle tagliate via vero la cima; e lotto 
illaîo retto; stcome fi è detto éffere per effempio nella sii, ETA 
quadrato SR eguale al rettazolo fotto SA, AH lato rettojcome 
| anco il quadrato ES farà eguale alretsangolo fotto EA, & AH 
pur lato retto e 


ALE 


diva 


16 Delle Settroni > 


D'un princi pia cauato dalla Profpettiua per 
le cofe fuff eguenti, Cap. VII 


& Nnazi, che noi dichiariamo altro;fà di meltieri Mao à 
# memoriaquel priricipio'cauato dalla Profpetviuayche è. 
#4. labafe, e fondamento della dottrina delleriflefioni, e 
cio per ineellisenza delle cofc fuffeguenti. Prouano adunque 
i Profpettiui,che quando vna linea radiofa incontra la fuper= 
ficie d’yno fpecchio piano , fempre dal punto dell’incidenza 
fi riflette ad angoli vguali; donde però fi raccoglie,che quan» 
do la incidente farà perpendicolare fopra la fuperficie dello. 
fpecchio, la rifleffa tirata dal medefimo punto di detta fupers 
ficie farà ancor effa perpendicolare fopra l’iftefla ; e però la 
rifleffa ritornerà per la trada della incidente ; ma quando la 
incidente incontrerà tal fuperficie ad angolo acuto, la riflef- 
faanderà dall'altra banda ad angolo pur'acuto ; & eguale 
| all'angolo fatto dall’incidente , il quale fuol’effer chiamato 

angolo dell'incidenza , e quell'altro angolo della rifleffione; 
prouano adunque, che quetti due angoli fono fempre eguali, 
fupponendo per principio enidente, che la Natura operaio 
fempre per la più brene ftrada , fe non è impedita; della qual 
cofa non ftarò adducendo quì la dimoftratione , potendofi 
vedere in Euclide, Vitellione , & Alazeno , e noi la prende. 
remo; come dimoftrata. Il Keplero però nella fua Aftrono» 
mia Ottica; moftrando di non reftar fodisfatto delle ragioni 
de’ fudetti Autori, cerca dimoftrar quelto, rrahendolo dalla 
natura del moto,come fi può vedere al cap. 1. alla prop. 19» 
Da quelto poi canano i fudetti Autori,che la fuperficie,nella 
quale è pofta la linea incidente, e la rifieffa, fega fempre per» 
pen dicolarmente la fuperficie dello Specchio, 


El 


Coniche. Cap.VII. 17 


Effempio fopra la quinta Figura. 


Ialo Specchio piano AC, e dalpanto E, prefò fuori del piano 
diquesto Specchio, liatirata al punto Blavetia EB, che È 
rifettain H, e per le EBH fi dilenda va piano , che feghi il pia» 
modello Specchio nellaretta AC; li chiama dunque EB inciden= 
ses Bpunto d'incidenza, 6 di riffeslione; BH rifleffa; Panzolo EB 
A, angolo dncidenza; l'angolo HBC, di riffesfione; i quali pro 
uano efferfempre venali  & slpiano EABCH , nelguale giace 
ciomo la incidente E Be la riflefa BH sche ff chiama [uperficie ri 
Pespua, 0 diriflesfione, mollraro fempre eGer AAA al 
piano dello specchio AC. 


Come fî adatti quefto principio anco agli 
Specchi,che non fono piani. Cap. VI LI. 


"x Ia dunque nella 6. fig. lo fpecchio concauo MBN; & 
S ilconueffo RBV,e ‘fuori.di quello fia il punto E ; dal 
quale fitirila EB incidente in amendue gli Specchi 
nelcommun punto B , per cffempio, che fi rifletta in H; pro- 
uano adunquei Profpettiui quefte duc EB, BH farpurc an» 
goli vguali fopra la retta linea , chepafflando per il punto B, 
tocca lo Specchio purein quel punto ; Ia qual tangente fiala 
retta AC,che tocchi amendue le fuperficie di quelti Specchi; 
fanno dunquela incidente, e la rileffa ne gli Specchi, che_s 
non fon piani , angoli vguali fopra la tangente effe uperfi, 
cie nel punto dell incidenza,e così vifi accommoda il fopra» 
dletto principio . 


srsssessse 
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Corollario. 


Oiche il Keplero nel luogo fopracitato prouò il udetto printia 

pio, canando laragione dalla natura del moto , che hà da> 

fare col fuono, col caldo, c colfreddo; percio prenderemo il fudetto 

principio non foloin materia del lume, ma del moto, > anco del 

Suono , (come hafatto il P. Biancano Gefuita nella (na Echome- 

tria ) del caldo, delfreddo, & infomma d'ogni cofa , il cui moto 

fia per retta lineas per dire iltutto an vna fol parola s accommodia 

do le feguenti dimoltrationi in astratto alle linee , per accommo= 

darle poi alle limee lucide, Sonore ; calde ,fredde ; è di qualunque 
forte poi fi fiano è 


Delle ammirabili proprietà delle Settioni Ca- 
niche, incominciandofîì dalla prima del. 
la Parabola, Cap.IX. 


Vali, equante fiano le proprietà delle Settioni Co- 
niche, come anco dellealtre forti di lince, ò figu- 
re, ftimo veramente, che fia difficilifimo poterlo 

fapere; ma Phauer cognitione d’alcune principa- 
li, &inrifpetto delle altre , quafi fondamentali , ciò credo 
poterfi da noi con la fcorta della buona Geometria s non_s 
men facil; che perfettamente ottenere ; percidandaremo ne” 
feguenti Capitoli effaminandone alcune, le quali (timo effe- 
re delle più nobili, principali,e fondamentali, che per hauer® 
anco del marauigliofo s € poteré infteme arrecare di molte 
vtilità ridotte alla materia , fpero debbano da ciafcuno vo= 
lontieri effer lette, e con molto gufto forfi effere intefe; delle 
quali alcune furono dimoftrate da altri, & alcune nonanco= 
Fasper quanto io mi fappia, toccate;perciò daremo Lib, pio 

dal 


Conicht. Cap.1%. vg I 
dalla Parabola, e fua prima proprietà. | 
Sia dunque la Parabola AOY nella 7. fig. ilcui affe fas 
AV; al quale fia ordinatamente applicata QY ; alla quale_s 
l’affle AV farà perpendicolare ; fiprendano poi dentro OY 
punti comefi voglia, per eflempio G, X, da? quali verfo fas 
Parabola QAY fianotirate le GM, XZ parallele all’affle AV 
fino che incontrino la Parabola , come ne i punti M, Z, dà’ 
quali, come da'punti d’incidenza s’intendan rifletteri le__o 
° MI,ZI;hà dunquetal Settione quefto di ammirabile , che 
tutte le riflefle vanno a ferire in vn determinato punto dell’ 
afle ; che fial , chetaglia via dalP’affe verfo la cima della Pa- 
rabola van pezzo di linea, comelA, che è fempre la quarti» 
parte del lato tetto di effa, qual fia AT, Quefta già è ftato di. 
moftrato da altri, come da Vitellione nella fua Profpettiua, 
da Orontio Fineo, e da Marin Ghetaldo nel lib, delto Spec- 
chio vftorio $ tuttauia non voglio tralafciare di addurne quì 
la dimoftratione, per effer degna d’effere intefa. 


Dimoitratione, 


Er i punti M,Z tirando letangenti alla Parabola ne ime 
P defimi punti, che allongate incontrino l’affe VA pro- 
longata , come ne i punti N, O; fi tirino dalli medefimi punti 
M, Zle MC, ZP ordinatamente applicate ad AV , (che fono 
la metà delle ordinatamente applicate) che feghino Paffe A- 
V nei punti C,P;pongafi poiche la rifleffa dal punto Z hab- 
bia incontrato l’affe nel punto I; dico, che la IA è vn quarto 
di AT lato retto della prefente Parabola ; imperoche per cf. 
er'OS tangente alla Parabola nel punto Z dell*incidenza,fa- 
rà l’angolo XZS dell'incidenza eguale all'angolo OZI della 
rifieffione,per Ja dottrina dichiarata nell’ant. cap. ma l’ango- 
loXZS è anco vguale all'angolo SOV interiore delle paralle- 
le XZ, VO; adunque i duoi angoli ZOLL.IZO faranno vguali, 

| Cota & anco 


Delle Settioni 
8 anco i lati OI, IZ faranno put*vguali.Hota la PA è vguale 
alla AO, per la 3 5. del 1. de Conici; Per efler poi AP diui- 
fa nel punto]; quattro rettangoli PAI, (ouero il rettangolo 
fotto PA , e fotto la quadrupla di AI, con il quadrato di IP) 
faranno vguali al quadrato di PA] diftefa, ouero al quadra- 
to di OI, per 18. del 2. (cambiando la pattePA, in AO, che 
gliò vguale, per la 3 5+del 1. dei Conici) cuero al quadrato 
di IZ, che è vguale a IO , cioè alli duoi quadrati IP, PZ, e lea 
vato il quadrato IP commune, refterà il quadrato PZ eguale 
al rettangolo fotto PA, e fotto la quadrupla di AI; ma il me 
defimo quadrato di PZ, pereffer mezza ordinatamente ap- 
plicata all’affe AV ( per le cofe detteal Cap.6.) è vonale al 
SICA fotto PA, e fotto il latoretto AT; adunque ilret 
tangolo fotto PA, elaquadrupla di AI, è vguale alrettans 
golo fottola medefima PA, e fotto AT; adunquela quadru- 
pla di Alè vguale alla AT ; adunque AI è vn quarto di AT 
Jato retto della Parabola QAY. NelPifteffo modo prouare- 
mo, che la rifleffa MI fega l’affe AV in vn punto , che recide 
verfo A vn quarto di AT, adunque non può incontrar l'affe 
fe non nel punto I; il che di tutte l*altre rifleffe nel medefimo 
modo prouaremo; adunque tutte le dette riflefle concorrono 
nel fol punto I diltante dalla cima A per vn quarto di AT la- 
to retto di efla Parabola QAY, il qual punto I di quì innan» 
zi chiamaremo foco della Parabola. Cio anco bafterà , che 
‘intendano coloro ; che non poteflero capire la fopradettas 
Dimoltratione ; e quefta fi è regiltrata per prima proprietà 
fra le ammirabili, che hà la Parabola. 


Corollirio: 


x Lraccoglie poi di qua , che fe nell iSteffa figura prenderemo 
per ibcidenti e IM; IZ, che fi partono dal focol;le fue riflef= 

j e faranno le MG , LX parallele all'afe AV i raccogliendo queft 
LU iii altra 
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altra cofa , che è il conuerfo della proprietà sche fi è dimoffratas; 
cioè , Che le linee , che parterdofi dalfoco della parabola la vanno 
ad incontrare, fî Ero ha daipuiti dell “incidenza parallele all 
dl della medefi Coma Parabola per di dentro, 


Della feconda doma della Parabola, 
Cap, PC apgio, A 
L A feconda proprietà marauigliofa di quefta Settione 


è,che partendofi le incidenti dalla medefima retta li. 

nea ordinatamente applicata all’affe ; caminando pa- 
rallele all’affe fino, che incontrino la Paola riflettendofi 
finalmente nell’affe al fadetto foco;la compofta di qualfino- 
glia incidente, e fua rifleffa, è vguale allacompofta di qualfi. 
uoglia altra incidente, e fua rifleffa, 


Efempio. 


Ella medefima 7 Se. imtenderemo facilmente queto, pren= 
dendo per ordinatamente applicata all’affé AV la NY, 
alla quale ipartono le incidenti GM, XZ parallele all'affe AV, 
che incontrano la Parabola ne i punte M, L , da quali punti ditte 
cidenza partendofi lerifleffe , concorrono nel ‘puntolfoco de fas 
Parabola, Dico dunque sche lacompoffa di GM , MI 507/010 è 
vguale alla composta di XL, ZI, onero alla cimitte di VA, AI; 
ma anco alla compolta di qualfinoglia inciaente , che principia da 
punti della retta OY ; e fuarifleffa ; la dimoltratione della qual 
cofa non hò ancer vedutainalcun Antore, folovienPaccenmatatal 
proprietà dal Keplero nell’AlBronomia Ottica, al Cap. quella Prea 
paration 4. De Refrattionum menfura, mezzre s2/egna va 10- 
do di defcriuer la Parabola con va filo (il che io ancora accemmarò 
qui da baffo ) non ne adducendo però alcuna atmoliratione , che.3 
percio mipar bene metterla in quello luogo, 
Di- 


2% Delle Settioni cit: 


Dimoftratione, 


F Acciafi quefto fopra la 7, fig. fopradetta , nella quale già 
habbiamo prouato ,che ZIè vguale alla IO , quero alle 
PAI( cambiando OA in APà lei vguale ; come fi diffe di fo- 
pra) e però aggiungendo le vguali XZ, VP, faranno le XZI 
eguali alle VAI ; così MI, è vguale alla IN , per l’ifteffa ra- 
gione , che ZI fù prouata eguale ad IO; & IN, è vguale alla 
TIAC,adiqueIMè vguale a IAC,& aggiunte le vguali MG, 
CV faranno le GMI, eguali alle VAI, & in confeguenzaan- 
covguali alle XZI; il che nell’iteffo modo di qualfiuoglia al- 
tra parimente fi dimoftrarà ; e quefta fi prenda per feconda.» 
proprietà, 3 


Della terza proprietà della Parabola, 
Cap, XI, 


Ia la Parabola BAC nell*8, fig. il cui afle OA indiffini- 

S tamente prolongato verfo A, come in X, efia foco di 
detta Parabola il punto Me dache parte fi voglia fuo- 

ri di effa incontrinola fuperficie parabolica per effempio le 
rette linee TI, FK ne i punti I, K, le quali fiano fempre per 
dritto al focoM ; hà dunque la Parabola queft’altra mirabile 
proprietà, che dalli detti punti d'incidenza fi partono le ri- 
flefle dalla Parabola per di fuori fempre parallele all’affes, 
cioè all’ AO, le quali rifeffe fianole IV, KY prolongate co- 
me fivogliainV, Y. Nemeno quefta proprietà hò veduta 
in altri, fe ben facilmente fi dimoftra , come hora s*’intéderà. 


GEFTIETESSTEO (Si 


Dia 
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Dimoîtratione. 


(© Ia la BC ordinatamente applicata all’affe AO, e fi pro- 

S longhino VI, YK fino che incontrino BC,come in DE; 

& le TI, FKfi prolonghino parimente dentro la Parabolt_s, 

fino che incontrino il foco M, al quale ftan per dritto , come 

fi fuppone; dipoi per i punti 1,K fitirino le tangenti SR,RL, 

che tocchino la Parabola ne gl’ifteffi punti I, K; le quali pro- 

longate feghino XA ne i punti R, L; perche dilque DI fi par» 
te dalla ordinatamente a pplicata BC, & incontra la Parabo- 
la in 1;la fua rifleffa andarà dal punto ad M, per il Cap.g. 

adunque la IM è tal rifleffa ; adunque fanno angoli vguali 

fopra la tangente SR per il Cap. 8. cioè l'angolo SID farà 

vguale all'angolo RIM; ma SID è vguale all’ VIR, & RIM 

all'angolo TIS; perche fono alla cima; adiique l'angolo TIS 
dell'incidenza di TI farà eguale all'angolo VIR; adunque_s 
VIR farà l'angolo della rifieffione, & IV farà la rifleffa di TI, 

la quale camina per di fuori parallela all’affe OA. Nell’iftef= 

fo modo dimoftraremo effere KY la rifleffla di FK, la quale 

KY è pure parallela all’affe OA, e l’ifteffo prouaremo ditut- 

te l'altre; adunque è vero,che le rifleffe delle dette incidenti, 
che di fuori incòtrano la Parabola,e tutte cofpirano nel pun- 

to M foco di detta Parabola perdi fuori,fi partono da i punti 

dell’incidenza tutte parallele all’affe, ilche fi douea dimo- 
 Brares. | 


Corollario. 


I quificaua, chefe prenderemo le parallele all'affe AO, 

D che fono VI, YK. per incidenti ; che le Sue rileffe faranno 

IT, KF, che Bandoper dritto al foco M, da quello fé dilongano; 

raccogliendo quell *altra cofa che è il cenuerfo della fudetta pro- 
prietàs 
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prietà; cioè, cheivaggi : paralleli all affe della Parabola , che Pitta 
contrano per di fuori, li riflettono dai purtt delPincidenza pur 
per difaori, #ido detteviffe(fe fempre per dritto al foco di effa Pa= 
vabola, dal quale (îvanno allontanando, 


Della quatta proprietà della Pardbcla. | 
Cap. XII, 


g°4 Ta nella nona figura la Parabola ACE; affe AD al 
a quale fiano ordinatamente applicate CÈ; BF, che fe- 
= ghino Paffe nei punti D, M; hè dunque queltaltrans 
proprietà, che mettiamo per quarta; che il quadrato di CE;al 
quadrato di BFè come DA ad AM; come fono anco i qua» 
drati delle metà DE,MF,cuero CD,BM, le quali fono fem 
pre nella proportione , che hanno le parti del’affe interpofte 
fra lacima della Parabola, equelle applicate ; la cui dimo», 
{tratione per efler bella, facile sebreue, non tralafciero di 
quì a 


Dimoftratione. 


Ia diique della detta Parabolalato retto AN; adiique per 
S le cofe dette al Cap, 6.il quadrato di DE è vguale al.ret- 
angolo fotto DA, AN, ecosìil quadrato di MF eguale al 
retcungolo fotto MA JAN; adunque i duoi quadrati DE,ME 
han: ro l'iftella proportione , chehanno i rettangoliDAN, 
MAN; ma quetti per hauer l'altezza commune AN, fono co- 
me le ba DA , AM; cioè come quefti alli, adunque ancoi 
Guaciati DE, MFfarannocome DA, AM; ;ccosìfarannoi 
quadrati CE, BE ,che fono quadrupli de quadrati DE, ME, 
per cfler'i lari Juniricior per efferla CE doppia di DE,e la 
BI doppia di MF. Quefta Dimoftratione è d’Appollonio 
potta alla 20. del Primo de’ Conici. | 
Altre 


e Sr CapXili 25 


Ara Dimoftratione net la decima 
I Dog igura e 


N altro fiuto dimoftro io suda proprietà ; fenza hauer 
| bifogno dellato retto. Sia dunquenella 1 0. fig. il Co- 
no ABCfegatoprimada vn piano perl ‘affe, che habbia pro- 
dotto iltriangolo ABCidi poi fia fegato con vn'altro piano, 
che facciala Parabola ROV, ilcui diametro fia OX, & il cò» 
mun fegamento del detto piano ; e della bafe del Cono ; che 
è BC, fia RV , la quale farà perpendicolare à BC, & OX. pa 
rallela ad AC, perle cofe dette al Cap.3.Sia poi neldiame- 
tro OX prefo doue fi voglia vn punto , comeS, peril quale 
nel piano della Parabola fi tiri la MN parallela ‘ad RV,e per 
l’ifteffo punto nel piano del triangolo ABC fitiri la IH, che 
prolongata feghi i lati deltriangolo nei punti I, H ; come la 
MN feghi la Parabola ne i punti iM, N; farà dunque i il piano, 
nelqual fon pofte le IH , MN parallelo alla bafe BC perla 
35. dell’ 11. degli Elem. adunque la Settion di quefto pia- 
nocon la fuperficie Conica farà circonferenza di circolo, 
adunque i quattro punti I, M,H, N fono intal circonferen- 
za, per effere MN , IH parallele alle RV, BC, contengono 
angolo retto, per la 10. dell'11. come fanno leRV , BC; 
adunque cafcando la MS perpendicolarmente fopra IH yche 
è diametro del generatocircolo, farà il quadrato MSvguale 
al rettangolo ISH; come il quadrato RX al rettangolo BXC; 
ma i rettangoli BXC, ISH fono come le BX, IS, pereflere le 
loro altezze XC, SH vguali (e ciò,perche SC è parallelogra- 
mo) cioè fono come le XO, OS per itriangoli OBX, OIS;che 
fonofimili, adunque i quadratiRX, ‘MS, ouero iquadrati 
RV,MN faranno: nella proportione delle XO ; 05 come eli 
propoîe di dimoftrare. 
D Ncn 
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Nonrincrefca al Lettore l’intender prima quefte cofe co. 
sì in aftratto, e cerchi d’apprenderle,che fentirà poi maggior 
gufto, quando le vedrà applicate,e conofceràcuidentemen- 
te l'vtilità, che poffono apportare quefte Settioni Coniche, € 
così fegua d’intendere il refto intorno alle rimanenti. 


E Oppofte Settioni i punti , che fichiama- 
no fochi di quelle. Cap, XIII, 


| Ta nella vndecima figura lIperbola fola CBD, il cui 
S diametro EB, lato trafuerfo BA, lato retto BN,e pré« 

daft Ja quarta parte di AB , che terminiin B;e fia ZB; 
facendoil rettangolo ZN; dipoiadattifi alla retta AB lato 
trafuerfo vn rettangolo eguale à ZN; che ecceda d’vna figu- | 
ra quadrata, come c’infegna la 29. del 6. libro de gli Ele- 
menti; e fia ciò fatto dalla parte B, effendo l’ecceffo il qua» 
drato di BO; fia poi fatto l’ilteffo dalla parte A,e fia pur l’ec- 
ceffo il quadrato di AI; per effer dunque fatta l'vna; e lPalera 
applicatione all’iteffa linea , faranno detti eccefli , cioè detti 
quadrati eguali, e però eguali anco i lorlati, cioè Ie BO; AL 
Siano hora le Oppofte Settioni,delle quali vna fia l’Iperbo= 
la CBD;}altra GAM, lato trafuerfo BA, lato retto dellIper. 
bola CBDeffo BN, e della GAH elfo AM, iquali lati retti 
faranno eguali, per la 14. del 1. de’ Conici ; dipoi appli. 
chiamo pure al lato trafuerfo AB vn parallelogramo rettan. 
golo eguale alla quarta parte del rettangolo, fotto AB, BN; 
come à dire alrettangolo ZN , ( fatto pure ZB vn quarto dî 
AB, c poi compito l'ifteffo rettangolo , che fù già fatto } 
e ciò intalmodo; che l’ecceffo venghi vna volta verfo B, 
& vn’altra verfo A; è dunque manifefto, che ci verranno 
imedefimi eccefi di prima! e le medefimelince BO; AL, 

FIA ilche 
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il che purfaria , fe in vece del rettangolo ZN,, ci preualef. 
fimo d?vh quarto del tettangolo fotto BA, AM;poiche i ret. 
tangoli fotto ABN, BAM fono eguali; i punti adunque per 
tale trada trouati , fi chiamino jfochi delPIperbola CBD, 
cioè il punto O, & I; e parimente fochi delle Settioni Oppa- 
fte CBD, GAH; & il foco O fi chiami foco interiore,& I fo. 
co efteriore del’Iperbola CBD , sìcome I foco intetioreL» 
della Iperbola GAH,&O foco efteriore della medefima.Sia 
poi l'Elliffe TXVY; il cui diametro, cuer lato trafuerfo VT; 
lato retto TP; applichifi poi alla retta TV vn parallelogra» 
mo rettangolo fotto i due lati VT, TP, che manchi d’vna_s 
figura quadrata , come c’infegna la 38. del 6. de gli Elem, 
E facciafi,che il mancamento venga vna volta dalla parte V, 
& vn°altra dallaparte T,e fiano i rettangoli VRT,&TSV, 
& imancamenti fiano i quadratidiVS,e di TR, i quali fa- 
ranno pur’eguali, pereffer fatta l'applicatione all’ifteffa li- 
nea, e però lerette TR, SV farîno eguali; ] piti adunqueR, 
S fi chiamino amendue fochi dell’ Elliffle 1.XVY ; ond’è ma- 
nifefto, che in quefta , e nelle fopradette Sertioni , vi fono 
due fochi , amendue di dentro nell*Elliffe, e nelle Oppofte 
Settioni ; mà in relatione d’vna fola Iperbola vno interiore, 
baltro efteriore, come fi è detto ; fappiamo anco in quela 
Settioni, quali fi chiamino fochi,e quanti fiano, ilche fi pro- 
pofe da dichiarare. Apollonio chiama quefti, non fochi; ma 
punti fatti dalla comparatione , ò applicatione del fudetto 
rettangolo al lato trafuerfo, come fi può vedere nellibro 3. 
de’ Conici alla propofitione 4.5. 


D 2 Delli 
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Della prima proprietà dell / berbola; 
I Cap. XIV. 


A proprietà dell’Iperbola , che metteremo per prima; 

; veramente marauigliofa è è, che tutte le linee rerte,che 

per di dentro incontrano l’Iperbola ; le quali fe fuori 

di quella fi prolongaffero ,, andrebbono tutte ferir nel. fo- 

co efteriore di effa,dalli punti dell'incidenza fi riflettono nel 

focointeriore ; la qual cofa parimente non hò ancor veduta 
in altri dimoftrata, e fi prouarà in quelto modo, 


Dimoltratione fopra la duodecima EF icur4, 


Ia PIperbola AGE; AM diametro; AB lato trafuerfo;nel 

) qualprolongato verfo C fi troui il foco efteriore C., Sc 

il foco interiore fia. E; dipoi fiano che linee rette fi vogliano 
KD, YP, che perdi dentro incontrino \l’Iperbola nei punti 
D, P, le quali ftiano per dritto al punto € foco efteriore;di- 
co, che fi rifletteranno da” punti D, P d'incidenza alfoco in- 
reriore E. Congiunganfi DE, PE, e per i punti D, P paffino 
le rette linee RO, R:Z, che tocchino in quei punti la Iperbola 
GAF ; è dunque manifefto per la 48. del 3. de’ Conici , che 
Fangolo CDO è vguale all'angolo ODE; ma CLO è vguale 
alRDK, cheglitallacima; adunque l'angolo RDK.s'ade- 
gua all'angolo ODE;ma RDK è l'angolo della incidenza» 
della retta XD; adunque ODE è angolo della rifleffione, & 
DE fua rifleffa , che termina nel punto E. Nell’ifteffo od 
prouaremo , che PE è la riflefla della YP, che và pure àter- 
minare nel foco E,e così d’ogna’altra; s;adunque ciafcheduna 
di quefte incidenti hà la fua rifleMasehe và a terminare nel fo» 
co E interiore sil che bifognaua provare_s. 


Co- 
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»Gorollario... 
D Iguzfiraccoglie quest'altracola cioè, che le rette linee, 


chevannoadiscontrare la Iperbola per di dentro , parten- 
dofî dalfoco interiore, come E, hanno le fue rifleffe, che fi partono 
dalli punti dell'incidenza per di dentrosallontanandofi da quelli, 
le quali Stanno fempre per dritto al foco esteriore, come alfoco C, 
dal qual parimente fi vanno allontanando sil chefi farà chiaro, 
prendendo nella foprapoltatigura le ED , EP per incidenti; poin 
che verranno ad effere le loro rifle(fe le DK, PY,che per di dentro 
Si allontanano dai punti D , P dell'incidenza ze dalfoco effersore 
C, alquale Bannofempre per dritto, e cio, perche fî è prowato,che 
le due ED, DK fanno angoli veuali fo pra la eauginne OR; come 
le EP, PY yopra latangente RZ 


Della feconda gii, dell’Iperbola, 
Cap. dl 


Ipiglifila figura Pamatiopetafa pell’anoccedenpelsy 
R Capit. e prefo qualfinoglia punto nell’Iperbola, 
comeG, fatto centro C, con la diftanza CG, fi de- 
fcriui l’arcoGF, che feghi CKinK; CM; inM;CYinY;e 
PIperbola inF, La proprietà maranigliofa schefi regiltra per 
fecondaè, che lacompofta dell’incidente KD, e della riflef- 
fa DE è vguale non folo aila compoftà dell'incidente MP,e 
rifleffa BE, ouero alla compolta dell'incidente MA , e riRlelfa 
AE; mà è vguale è qualfiuoglia altra compofta d’vna tale in- 
cidente, e fua rifefa; che perciò tali compofte vengono tutte 
ad effere eguali frà di loro; quefto parimente non hò veduto 
da altri dimoftrato, fe ben facilmente,fuppofta vna propofit. 
d’Apollonio; in queto modo fi prouarà. 
Di 
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Dimoftratione, 


Erche dunque proua Apollonio alla propofit. 51;del 3. 
de’ Conici, che la linea retta tirata dal foco efteriore__s 
dell’Iperbola al punto delteccamento. fatto da vna linea fo» 
pra fIperbola, fupera la retta.linea tirata dall’ ifteffo punto 
ditoccamento al foce interiore dell’ ifteffa Iperbola ; della 
quantità del lato trafuerfo, ouero affe ; come egli lo chiama; 
perciò CD, tirata dal foco efteriore C, al punto D , punto di 
toccamento della retta RO fuperarà DE, tirata dall’ifteffo 
punto ditoccamento al foco interiore E, della quantità di 
AB; adunque CD farà eguale alle due AB, DE; aggiunta 
la commune DK, farà la CK eguale alletre KD, DE, A Bje 
perche CK è vguale è CM; perciò CM ancora farà vguale al. 
letre KD, DE, AB;e tolta via la commune parte BA , refta- 
ranno le KD, DE eguali alle MA, BC; ma BE è vguale ad 
AE; adunque le KD, DE faranno eguali alle MA , AE; così 
prouaremo ancora, che.le YP, PEfono.eguali alle MA, AE; 
la onde la compofta KDE farà eguale alla compofta YPE,$& 
adogn?altra fimile , ilche fi douea dimoftrare. Sitenga poi 
in memoria la propofit. d’Apollonio fopracitata , cioè, che 
CD fupera DE della quantità del latotrafuerfo AB ; per fer= 
uirfene à fuo tempo. 


Della terza proprietà dell’ I perbola, 
Cap.XVI. 


A proprietà dellIperbola , che io metto nel terzo luo- 
go è, che tutte le linee rette, che per di fuori anderan. 
dA _4 noad incontrare l’Ipesbola , ftando per dritto al foco 

interiore , douce tutte concorrerebbono , fe dentro effa fi pro» 

| lon- 
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{ogaffero, hauràno le fue rifleffe , che partédofi da i piti dell’ 
incidenza prolongate , anderanno tutte à concorrere nel fo- 
co efteriore della medefima Iperbola , della qual cofa la di- 
moftratione, come le altre fudette, credo che fia nuowa last 
perciò quin non mancherò di foggiungerla, 


Dimoftratione. 


Reuagliamoci pure della figura antecedente, nella qua» 
le sintendano le due rette ND, QP.incontrar , venen- 
dodifuori, l'Iperbola ne i punti D,.P.} da'quali } dico ,che 
partendofi le loro rifleffe, anderanno ad vnirfî nel foco C, 
mentre le incidenti Riano, per dritto al foco E. Intendanfi le 
ND, QP prologatefino alfoco E, etirate le CD, CP, sine 
cendano pure indiffinitamente prolorigate dentro l'Iperbo= 
la, come in K, Y; è manifelto adunque per il Cap. 14. che le 
KD, DE faranno incidente, e rifleffa, e faranno angoli egua» 
{i fopra la tangente dell’ Iperbola nel punto D , qual fia pur 
la RO ; e perche quetti angoli fono alla cima con gli angoli, 
CDO, NDR perciò anco quefti, che fono fatti dalle duc__s 
ND; DC fopra l'ifteffatangente nel punto D dell’incidene 
Za, farinnoegualisadunque effendo: incidente ND, farà DE 
fua rifleffa , chevien da D, etermina nel foco efteriore C, 
NelP'ifteffo modo incefa la tangente RZ toccare parimente 
l’Iperbola in P,moftraremo PC effer la riflela dell'incidente 
QP, che viene da P.punto dell'incidenza, e termina in C,fo- 
co efteriore, ilche dell’altre pàrimente fi prouerà ; è dunque 
vera quefta proprietà , cioè , che fele rette linee ftando per 
dritto al foco interiore dell’ Iperbola , S'incontreranno ille 
quella, lerifleffe delle medefime anderanno da quelli punti 
d’incidenza à concorrertutte nel foco efteriore, il che bifo» 
gmaua prouare. | | 


(Lo- 


32 Delle Settioni.. — 
Corollario, 


VA quelto raccoglie , che feperil contrario prenderemole. 

CD, CP per rncidentizle lororifefefaranno le DN;PQs 
. che Ranno per drittoalfoco interiore, dal quale 3e dall'Ipere 
bela fi vanno dilongando;canandoin fomena queltbraltra cola,cioè, 
che le rette linee , che dal foco elferiore vanno adincontrareo 
l'Iperbola, hanno de loro rifle(fesche partendofi dai punti dell’ime 
cidenza per di fuori. (fanno [empre per dritto al foco ioreriore,che 
è il scie della due proprietà. RCS 


è SFR it goth dell’ I pet, 
Cap, X 


Ia nella 13. figura Iperbola ACE; diametro DA j las 

fa totrafuerfo HA ; dimoftra Apollonio alla 2 1. del pri» 
mo de” Conici , che fetiraremo le ordinatamente ap: 
plicateal diametro, come le CE; BF ; i quadrati di quelle fa- 
ranno comei rettangoli HDA , HIA , la qual dimoftratione 
non ftò à repeter quì, per effer breue; ma non poflo già man» 
sare di addurre la prefente , che non hà bifogno del.lato ret» 

to, come quella d’Apollonio, 


Dimoftratione foprala 14, Figura, 


Ella fudetta figuta perciò fia prefo vn punto. s come fi fi 

N voglia,nel diametro OX,e fia J; per quello fi tiri DH 

parallela à BC; & NM ad RV,, chetermiai nell’Iperbola ne 

ipunti N, M; Pronaremo dunque;che' lquadrato NI è vgua» 

le al rettangolo DIH; & RX, al rettangolo BXC; comefi fe» 

ce nel Cap. 12. moftrando il quadrato MS, effereguale al 
retta. 


Coniche . Cap.XVIL, 

rettangolo ISH , & il quadrato RX al rettangolo Bxci più 
oltre, il rettangolo BXCal rettangolo DIH hà per la 13.del 
6. la propottione compolta di EX è DI cioè di OX ad OI 
(per effe ODI, OBX triangoli fimili) e di ‘quell ayche hà XC 
ad IH, cioè XKà KI, per glie; KIH, KXC triangoli fimili, le 
quali duc proportioni di XO ad Ol,c di XK à KI compengo- 
no la proportione del rettangolo KXO al rettangolo KIO; a- 
dunque il rettangolo BXC al rettangolo DIH farà, come il 
rettangolo KXO à KIO, e così farà ancora il quadrato RXal 
quadrato NI, ouero il quadrato RV al quadrato bi il che 
bifognaua dimolftrare. 


Della prima proprietà dell Elliffe. 
Cap. XV III, 


i Ia nella decimaquinta figura Ia Ellife ACBD , affle A 
B,fochiH ,E;laproprietà regiltrata perprimaè da. 
que slcla s cioè; che tutte le rette lince:tirate.dall’v 

no de? fochi,come da H, fino all’Ellife,ACBD hanno leo 
rifleffe loro,che partendofi dallipunti dell'incidenza, vanno 
tutte à concorrere nelrimanente foco, 


Dimoftratione, 


Ia vna di quelle incidenti la HC, e fi congiunganoi pi» 
S ti CE; e fia laretta NM ; chetocchi l’Ellifle nel punto 
C;ledueadunque HC, CE fanno angoli eguali fopra las 
tangente MN, perla 48, del 3. de*Conici ; adunque eflen- 
do HC incidente, farà CE fua riflefia 3 sìcome fe fupporre- 
mo ECper incidente,farà CH fua rifleffa;che và a verminare 
nelrimanente foco H;; è dunquemanifefta quelta proprietà. 


da È a si Della 
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Della feconda proprietà dell'Elliffe. 
Cap, XIX, I 


I A feconda proprietà dell*Elliffe è quefta , che prefe le 
incidenti, e rifleffe, come fi dice nellantecedente Ca- 
pitolo; la compcfta di qualfiuoglia incidente,e fua ri» 

fleffa è vguale all’affe, & in confeguenza eguale alla compo- 

fta di qualfiuoglia altra incidente ; e rifleffa , prefa come fo- 
pra; come per eff@mpio, Ia compofta di HC, CE nell’antece- 
dente figura è vguale all’affe AB, e però farà vguale alli_s 

compofta di qualluoglia incidente , e fua rifleffa. Quefta è 

dimoftrata da Apoll. nel lib.3. alla propof. 52 ; però nen ne 

addurrò la dimoftratione ; potendofi quella in lui vedere e 

| quefto per non ripetere tutto ciò , che da altri è {tato dimo» 

frato, per maggior breuità. 


Dellaterza proprietà dell’ Ellife. 
Cap XX, 


G Vardifi la figura decimaquinta ; e s’intenda, che per 


di fuori vna linea retta incontri PEllifle,ftando per 

dritto ad vno de? fochi di effa,come la GC indriz- 
zata verfo il focoH; dico, che lafuarifleffa ftarà per dritto 
all’altro foco E pur per di fuori, allontanandofi da quello. 
Dal punto dunque dell*incidenza € , fitirila retta CF; che 
fia per dritto al foco E : Dico, che quefta è la rifleffa di GC; 
Ja onde hauremo quefta proprietà nell’Elliffe ,meffa pertera 
za , che le rette linee, Ie quali ftando per dritto all’vn de’ fo- 
chi, incontrano per di fuori l’Elliffe , tutte hanno le riflefle, 
che partendofî da’ punti dell'incidenza, ftaran per dritto al. 
Jaltro foco, dal quale s’anderanno difcoftando. 

Dim 
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Dimoftratione, 


I prolonghino dunque le GC,FC, finoche incontrino 
S i fochi H, E; faranno dunque (intefaui pur la tangente 
MN) gli angoli MCE, NCH vguali,e però quelli, che ftan- 
ro alla cima , che fono GCM ,FCN, faranno parimente_s 
vguali; adunque effendo GC, incidente CF, che ftà per drit- 
to al foco E, e da quello fi dilonga, farà fua rifleffa , il che di 
tutte le altre nell’iteffo modo fi dimoftrerà ; è dunque vera 
tal proprietà , comeanco fe prenderemo FC per incidente, 
verrà ad effere CG parimente fua rifleffione per dritto al fo- 
co H <ilcheera bifogno di dimoftrare. 


Della quarta proprietà dell Eliffe 
Cap, XXI, 


Ia nella decimafeta figura 'EMiffe ACDE, il cui dia- 
S metro AD, & à quello ordinatamente applicate les 
CE, BF; moftra Apollonio , che il quadrato ME al 
quadrato IF è come il rettangolo DMA altettangolo DIA; 
e così , chei quadrati di tutte le ordinatamente applicate al 
diametro dell’Elliffe fono , comei rettangoli fotto le parti 
del diametro fatte da quelle ordinatamente applicate 3 il che 
anco conuiene à quadrati CE, BF, cioè delle intiere appli- 
cate. La dimoftratione di quefto è addorta da Apollonio 
alla propof.2 1. del primo de? Conici; onde io non la mette- 
rò, potendofi in lui vedere; non tralafcierò però la prefente, 
come quella , che non hà bifogno del lato retto , come Pal- 
tra d'Apollonio, 
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Dimoftratione, 


Ia il Cono HKL fegato da vn piano per PPaffe , che faccia 
S il triangolo HKL,e poi fegato da vn’altro piano , che 
tagliando la fuperficie Conica , produca PEIlife TRSV, la 
qual *allongata , feghila bafe del Cono K allongata nellacs 
rettaPB:, che farà perpendicolare à K, e s'incontrerà.cone 
effainP;fi prédano poi nel diametro dell’Elliffe(che fia Ts) 
che punti fi vogliano ; come I, 0, per gli qualifi tirino le» 
NM,RV paralieleà PRe,che allongate incontrino l'Elliffe ne 
ipunti N, M,R, V, le quali faranno ordinatamente appli- 
cateal diametro TS; e per gli (teli puntifi tirino le AX, YZ, 
che feghino i latiHx .HZnei punti A, X, Y, 4; Perch:_s 
dunque NM è parallela a PR, & AXà KP, sì comele KP, 
PB contengono angolo retto, così faranno ad angolo retto 
Je NM,AX; e così prouaremo effere ad angolo retto le VR, 
YZ,&iquattro punti M, A,N ,Xefferin vna circonferen. 
za dicircolo,come anco i quattro V,Y,R, Z, e perciò conclu» 
deremo,come nel Cap.1:2.e.1 6.effere il quadrato NI, egua- 
le alrettangolo AIX, & ilquadrato RO alrettangolo YOZ; 
mail rettangolo YOZal retfangolo:AIX hà la proportione 
compofta di quella, chehà YO ad AI, (cioè OT à TI, perla 
fimilitudine de’ criangoli TAI, TYO) e di quella, che hà OZ 
adIX, cioè (per ifimili triangoli SZO;SXI) di quella, che hà 
OS; adsI, & le due proportioni diOTà TI, e di OS, ad SI 
compongono la proportione del rettangolo SOT al rettan- 
golo èIl'; adunque.il rettangolo YOZ al rettangolo AÎX; 
cioè il quadrato RO al quadrato NI; cuero il quadrato RV 
alquadrato NM farà come il rettangolo SOT al rettangolo 
STT; il che ditutte Paltre fi dimotrerà » Si è dunque proua- 
to d futficienza effer vera quefta proprietà, che fù ftabilita_s 
per quarta, 

Sono 
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‘Sono veramente moltiffime le proprietà delle fudette Ser» 
tioni Coniche, e deglifpatij poi fotto quelle , & altre rette: 
comprefe , curiofe in vero, e marauigliofe, come altri hanno 
dimoftrato , e come comprenderà, chi vedrà POpera mia da 
ftamparf intorno alla mifura de? piani ; e folidi, nella quale 
mi fono sforzato dî dar intiera cognitione di tutte le figure 
piane, e regolate , che ordinariamente da’ Geometri foglio - 
no.confiderarfi, & anco d’alcune ftraordinarie , quanto alla 
proportione, che hanno fra loro ye così anco de’ folidi; ma 
quì hò folamente voluto regiltrar quelle,ch’effendo effe an» 
cora belle, e marauigliofe , fi fono fconttate elfer parimente 
almio propofito , come più à baffo intenderemo ; fra tanto, 
chi non intédeffe le dimoftrarioni,le lafci,e cerchi almeno di 
fapere,che cofa fi pretende di dimoftrare (come mi fon?inge- 
gnato difpiegarlo innanzi la dimoftratione) che arrinara 
nulladimeno anco alla cognition di quelle cofe , alle tana 

tal dotrina vien preordinata. 


Di vna proprietasancor’efa belli(sima,della 
circonferenza del circolo intorno alle 


ancidenti,criflele. Cap, XXII 


A proprietà di fopra accennata è quefta, che da altri è 
ftata dimoftrata, cioè,che hauendo noi vn femicirco- 
dt lo, tutte Je rette Lire che effendo parallele al di lui 

affe s incontrano la circonferenza , hanno le fue rifleffe , che 

concorrono tutte non già in vn fol punto, ma sì bene ia di- 

uerfi punti del diametro, cominciando da quello, che taglia 

dall’affe verfo la cima vn quarto del diametro je da quello 
verfo la cima difcoftandofi per di fuori ia infinito;auuerten» 
do, che le rifleffe, che vengono dalla circonferenza , che fot- 
tende illato dell’ Effagono , tutte concorrono dentro il cir- 
colo, e quelle, che vengono dalcompimento del fudetto ar- 
CO; 
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co,tutte concorrono di fuori, e quella, che incontra detta_s 
circonferéza nel punto della feparatione di quefti due archi, 
hà la fua rifleffa , che concorre precifamente nella cima del 
detto femicircolo. 


E[fempiofoprala17. Figura, 
S Za il femicircolo ACH, affe AD prolongato verfo A indiffé- 


nitamente ,efitiri la BN, chetagli dalla circonferenza 
CAH gli archi BA, AN fottendenti il lato delE(fagono sffano 
postre rette linee EO, FN, GM paraléele all’affe DA, delles 
quali EO incontri la circonferenza nell'arco AN; & GM sel= 
l'arco NH; EN sel punto Nchefepara i detti arche AN,NH$ 
vien dunque pronato, che la rifle/fa di EO batte dentro, come te 
I, elaviffeffa di GMbattedi fuori, come in R. e quella di EN 
batte precifamentein À ,etutte generalmente battono, comime 
ciando dal mezzo di AD, cuer quarto del diametro, chefiaZi 
dilungadofi da quello in tnfinito. E aduique questala fopradetta 
proprieta, dalla quale fipuò comprendere, che veramente volen- 
dofî fernir ai questa per vnir le linee radiofe, ella non ‘pare molto 
apropofito, non le raccogliendo tutte tn va punto, come la Para- 
bola, tuttauia , peiche la parte intorno è profiima al punto A, leo 
raccoglie tanto vicine, per e[fer'iui i toccameti delle tangenti non 
così diradati , comevicino a i punti B, Njperciò potendo i raggi 
folari per c/fempio per tal’aunicinamento operare, come fi defide- 
ra, ciot accendere il fuoco, aggiunta lafacilità di dare alla ma» 
reriapin d'ogn'altrala curuità sferica per la vnigeneita delle par 
si; quindi auniene che ifabricatori degli Specche (i iano prewallî 
di quela figura,e non dell’altresla qual prattica,e di ttrama è Bata 
con facilità (piegata dal Magini nel fuo Libro dello Specchio Sfe- 
rico, che perciò quì non ne dirò aliro yrimettendo il Lettore 4 
quello , che ne ba feritto egli. E quello balli quanto alle Scittoni 
Cogiche,f emplicemente cenliderate. 
Del. 
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DelleSsuperficie , che fî po[fono generare dalle 
SettioniConiche, e come 4 quelle s'accomo- 
dinole gia dimoStrate loro proprietà se de” 

lor nomi. Cap.XXIIL 

® Onciofiacofa, che il moto , ò fluffo delle linee generi 


fuperficie, non è dubbio alcuno ; che movendofi le 

Settioni Coniche in qualuaque modo fi voglia , col 
lor continuo fluffo generaranno fuperficie ; ma perche i mo- 
uimenti poffono farfi in varij modi , hora però le confidera- 
remo folaméte mouerfi, riuolgédofi intorno al {uo afle fino, 
che ritornino donde fi partirono , nel qual modo generano 
fuperficie,che diuerfamente, còforme agli altri Autori.fi do- 
uran nominare,fecondo la varietà delle dette Settioni Coni- 
che,Se quella dique,che fi riuolge,è circonferéza di circolo, 
fi chiamerà la generata fuperficie,cOforme al folito, fuperfi- 
cie sfericasma fe quella farà Parabola ,fuperficie Parabolica; 
feIperbola, Iperbolica; e fe Elliffe, pur Bllittica ; chiaman- 
dola concana, fe ci preualeremo:di lei,come concaua,ouero 
conuefla,fe ci preualeremo di leixcome di conueffa; e perche 
le dette Settioni Coniche , nel riuolgerfi nel modo fudetto, 
generano le dette fuperficie,coftituendofi in tuttii luoghi di 
quelle , perciò vengono infieme è communicar loro, ciafcu- 
na alla fua , le fue medefme proprietà ; sì che dunque quel. 
lo; chefiè detto quanto alle linee incidenti ; e rifleffe per le 
femplici fettioni Coniche , s’intenderà ancora per le da loro 
generate fuperficie alle quali pure infieme infieme fi deuono 
intendere trasferiti i nomi di affe,e di fochi, fiche fiano com- 
muni alle Settioni Coniche generati, & alle generate fuper- 
ficie: Intendendo poi ancora, che i corpi folidi rinchiufi dal 
le dette fuperficie fole, come dalla Sferica,& Ellittica,ouero 

aRcoT 
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ancorcompicti dalli piani , che li fegano , troncando illoro 
afle, come nella Parabolica;&Iperbolica, banno altri nomi; 
chiamandofi ilcomprefo dalla Sferica, conforme al folito, 
Sfera;il coprefo dall'Ellittica Sferoide;dalla Parabola,e pia- 
nio fegante, Conoide Patabolico ; e.dall' Iperbolita; e’ piano 
pur fegante Conoide Iperbolico ; e:chele dette fuperficie fi 
chiamano anco fuperficie di quefti corpiscome la Ellittica fi 
chiama ancor fuperficie dello Sferoide; la Parabolica fuper- 
£cie del Conoide Parabolico, e così le altre; nomi, che fono 
in vfo appreffo d’Archimede, come fi può vedere nel Libro, 
De Coroidibus, & Spharsidibus dell’ iftello. es 


E ilo godelle fudette pro prietà delle Settioni 
Coniche, applicate alle da loro generate |’ 


fuperficie. Cap. l'eelza 


Vanti però, che fi venga à quefto , non rincrefca al 
Lettore ftabilirfi in mente prima quefti nomi ; per 
#.. .£à. maggior chiarezza, breuità, e più facile intelligen- 
za) silifice rette adunque, ouer raggi luminofi, 6 linee fonore, 
calde , fredde , &c. faranno da noi chiamate conuergenti, 
quando indiftinitamente prolongate , anderanno tutte ad 
vnirfi in vn dato punto; l’ifteffe chiamaremo diuergenti, 
quando tutte fi partiranno da vn dato punto commune; pa- 
rallele poi fichiameranno; conforme al folito; cioè, quando 
faranno tali,auuertendo d’intender fempre la conuergenza, 
O diuergenza dal folo dato punto, mentre non fi aggiungais 
altro, come per effempio, s’io voleffi, che i raggi conuergen- 
ti ad vn punto; foffero conuergenti ad vn’altro punto,prima 
li chiamerò convergenti; poi conuergenti ad altro punto; il 
che s’intenda ancora circa la dinergenza; e quando la couet- 
ecnza , Ò Hr genza non fia precifamente in vo punto , ma 
| ben 
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beri vi fi aunicini, allhora gli chiamaremo conucergenti, o di- 
uergenti proffimamente ad vn punto;ò da va punto;e quan. 
do diremo di volerfare i raggi paralleli, che fiano conuer- 
genti, non intenderemo già, che fiano infieme paralleli,e_s 
conuergenti , che faria implicanza 5 ma che effendo paralleli 
fino all’incidenza » doppo” quella diuentino poi dellaltras 
natura, cioè convergenti , ò divergenti , come occotrerà : E 
queto hò voluto auuertire , per douermi feruire di quefta 
frafe ,cioè ditare iraggi, che fono d’vna. natura .diuentat 
d°*vn siltra 4 e ciò mediante.le fudette uperficie, come horas 
$ ‘intenderà, 

In virtù adunque delle cofe dellantecedente Cap.trasfe- 
rendola prima proprietà della Parabola dimoftrata al Cap. 
«9. alla fuperficie Parabolica; diremo, che quefta ; riceuendo 
nella fua concauità le rette lince parallele all’affe , rifletten- 
dole pofcia tutte al fuo foco; lefà à quello conuergenti; fi 
che (per dirbreuemente , come da qui auanti fi vferà) ella fà 
le parallele conuergenti je dal Coroll. fi raccoglie , che effa 
fara le divergenti parallele . Dal Capi. ri.fi deduce, che_,s 
Pifteffa farà con la fua conueffità parallele quelle; che faran- 
no conuergentialfuo foco; e peril Coroll. farà divergenti 
dalfuo foco quelle, che faranno parallele. Dal Cap. 14.fi 
hà, che la fuperficie concaua Iperbolica fà conuergential fo- 
co fuo interiore quelle,che dentro di leiincontrandola fono 
conuergenti nel foco efteriorese dal Corol.fi hà , che l’iltef- 
fa tà diuergenti dal fuo foco efteriore le divergenti dall’ in 
teriore. Dal r6. Cap.cauiamo, che Ja fuperficie conueltas 

«Iperbolica fà le conuergenti per di fuorial fuo foco interio - 
re eflere, col rifletterle; convergenti nelfoco eflteriore; e dal 
Corol. che l'iftefla fà le divergenti dal taco clteriore, colti. 
fletterle, effer divergenti dal foco interiore + Dal Cap. 17, 
habbiamo;chelafuperficie cocaua Ellittica, fa.le diuer gen- 

«tida l'vnde‘fuoifochi ; col AAT efferconuergenti all” 

F al 
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altro foco.Dal Cap.19.ficana,che la fuperficie Ellittica con: 
ueffa fà le conuergenti all’vn de’ fuoi fochi per di fuora via, 

- colrifletterlc,effer diuergenti pur di fuora via dall'altro fo- 
co.Dal Cap.21. finalmente noi habbiamo, che la fuperficie 
concaua Sferica farà le parallele pro fimamente conuergen- 
ti, oucro farà le proffimamente diuergenti parallele , ogni 
volta , che la portion di fuperficie Sferica,che farà prefas, 
non molto fi allarghi dalla cima di effa,che è ilfondo dello 
Specchio Sferico vfitato;poiche glta,come habbiamo detto, 
proffimamente vnirà quelle riflefle in vn pito ; che alla fimi- 
litudine degli altri fi può chiamar foco di effo circolo; che è 
alla metà del femidiametro : Poteafi poi moftrare alla fimi- 
litudine della Parabola al Cap.11.che la fuperficie Sferica 
conuefla farà le conuergenti proffimamente in talpunto, 
- colrifletterle, effer parallele ,caminando l’vne, e l'altre di 
fuori, e farà parimente le parallele diuergenti proffima» 
mente da quel punto , ilche perdòhò tralafciato,, poteadofi 
facilméte intendere fopra la Dimoftratione della terza pro- 
prietà della Parabola al Cap.11.prenalédofi di quella figu- 
ra,che è l’ottaua, come che BAC fofle la circoferenza dicit= 
colo, M il fuo foco;& incidenti,e rifleffe Ie medefime iui po- 
fre, accomodandoui la Dimoftratione ini addotta j che nell? 
ifteflomodo à quefta ancora potrà feruire, I 


Corollario, 


Alle fadette cofe fommariamente è manifesto , che noi pae 
| DD riamo com le fudette fuperficie far le parallele conuergenti, 
le conuergenti parallele,le parallele diuergente, le conuergenti di» 
mergenit; le convergenti conuergenti ad altro punto,le diuergenti 

«parallele , le diuergenti conuergenti , le dinergenti dinercenti de 
altro punto s nelle quali è comprefatutta lavarietà, che poffon fa- 
re quanto all'equidifianza, comuergenza, e dinergenza. E però 

se <a 
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bhò formato dal equenteTauola , per poter vedere qual Superficie cè 
fia di bilogno, per far fare alle linee quello: cheper fe Peffe non fa 
rebbono sche perciò , confederate le molte vrilità che ella può spe 
portare sn msatersa principalmente de gli Specchi, mi è parfo di 
chiama; la,T auolaSpecolaria,intendiédo però fotto nome di Specchi 

01 Solamente quelli , che fono atti è rapprefentar le ima» 

gini ma quelle [uperficie ancora, dalle quali fepoffa= 
soviffettere le linee fonore s calde, fredde, De 
L'ufo della quale immediatamente farà 
— doppoeffa Tauola è baffanza 
dichiarato, 
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TAVOLA SPECOLARIA. 
Potiamo per viadeblaviffle/sione con lafaperficie feritta nell'area 


diquelti T'anolafare 
NY PRO PISPAITTA 


LETTE Parallele. 


Parallele. ‘Con la fuperfi- 
. È cie piana. 


Conuergenti, |  Diuergenti. | 
Con la conueffa [Cona concaua 
‘Parabblica , e] Parabolica, e 
‘prommaniete È \pròfimamére 


con la Sferica. con la Sferica.} 


—_ miete rie 


e | ———2.nm——€———m6m ts 
Conuergenti. Conlaconcaua Con la c6caua, [Con la concaua 
Parabolica, el e couefla Iperj Ellittica. 


la piana, 

Diuergenti. Conla conueffa/Con la conuefla]Con la cOcaua, 
Parabolica; € Ellittica. | e couefla Iper 
proflimaméte bolica , € con 
conla Sferica. la piana. 


con la Sferica. 


toa 


de ad Non fi c6uiene Con la cocava,/Con la concaual 
altro punto di lorò, non ef] € couella Ji per] Ellittica. 


dentio. do CEORLTRA ‘bolica. 
; 7 


| lr are e Tg 


Conuergenti a 2 ‘Non. fi couienelCon la coueità Con la concauaj 
altro punto di; loro, nd efsen-{ Iperbolica. Ellittica. 
fuori. do conuergen- 

ti 71 37 

Divergenti d Non "fi couiene ia Grue Gonla conueffa 
altro punto dij oro, nonelsé-| | Ellitticax ; ;/ {\Iperbolica. 
dentro. ; | do divergen- dì a AI 

i è 

Diuergenti da (Non fi conuie- Cola cShuefla Con la cOcaua 

altro punto di ne loro.,-nonj«dliierica; Iperbolica. 


fuori. effendo diuet- 
genti 


ABI LIRE TOR An RE RETE Lr Poor 


ya £74 
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Dell if 0 della gta T auola Specolaria, 
Cap. XXV, 

«iso fii i 4 
Varido noi haueremo vna moltiplicità di linee rette, 
g chefiano tutte d’vna medefima natura , 6 qualità 
> dellecre fudette, cioè, ò parallele;ò conuergenti,ò 
e diuergenti; e vorremo cOmutarledi qualità,con- 
forme la diuerfi bijche apporta l’equidiltanza,conuergenza, 
cdiuergéza jentraremo nella foprapotaTauoletta,trouando 
in fronte di quella la natura,ò qualità, della quale fono le li.. 
nee da commutarfi,e lateralmente la natura; ò qualità, nella. 
quale vogliamo comutarle; che dirimpetto è quelle nell'area 
di efla Tauola comprenderemo;qualifuperficie fia atta è fare. 
tal’effetto; come per effempio, fe baveffimo vna molkiplicità 
di parallele,e levoleffimo fare couergéti , trovareffimo nella 
fronte dellaTauòla icpara Iele,e lateralmente le conuergen- 
tis raccogliendo dirimpetto quella la fuperficie concauas 
Parabolica!, Ch'èatta à far-tal’effetto , come fi è intefo nel 
Cap. gie 23:&anco la Sferica che può farle conuergenti 
proffimamentein vmpunto; fe tali le defiderafi imo, come fi è 
detto nel finedel Cap, 2 3.la quale hò meffo ancora negli al- 
tri luoghi,dou'hò veduto;che può fare proffimamérel etfetto 
della fuperficie,che appreffo lei vien notata nell’iftefla cafel- 
la, Hò poi ancor pofto la fuperficie piana, dou'ella può Ope- 
rare; per non lafciarvotele cafelle; come dirimpetto à paral. 
lelein fronte, cà parallele fateralmente., hò meffa la Piana, 
perche riceuendo le parallele , le riflette parallele (come an- 
co fe fon'conuergenti, le ribatte:conuergenti,c fe divergenti, 
purle riflette diuergenti): nelqualcafo non mutano natura, 
ma folamentefito spoiclie doue prima caminanano verfo la 


"A piana; ga bincidenza da lei fi difcoftàno;e per- 
GIO 
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ciò dirimpetto a’conuergenti in fronte, econuergenti nel la- 
to, rà diuergenti'in fronte, e nel laco 3allÒ: mella ancor la, 
piana , come quella, che non fà loro mutar natura yma fe= 
amentefito, Pongafidipiù,chenoi vogliamo fare lecon= 
uergenti elfer convergenti ad altro punto di fuori, trouare- 
mo dunque nell’area la fu perficie conuefla Iperbolica , che 
fà quel'efferto,come fi è veduto nel Capi 16€ 2 3«intenden- 
do quello (ad altro punto di fuori, Odi dentro) cioè di fuo- 
ri, advn punto pofto fuori delle conuergenti, ò diuergenti, 
fe concorreflero nel punto; à cui ftanno per dritto ; e di dene 
tro, quando quel punto fteffe dentro di quelle; e perche il 
dire di farle conuergenti ad altro punto, ò divergenti da al-. 
tro punto ypar che fupponga , che giale linee che noi habe. 
biamo.fiano conuergenti,d.diuergenti, cioè che concorrino;, 
Oche fi allarghino da qualche punto, perciò, né couenendo, 
quefto alle parallele, ’ho anco pofto fotto di loro,dirimpet= 
to a quelle cafelle laterali, doue fi fà mentione di farle linee 
conuergéti ad altro punto,ò diuergéri da altro punto di den 
t10,ò di fuori,dicendo c6 ragione n6 conuenit.loro quefto, 
per non effer conuergenti,ò diuergenti, Di piùdalla fudetta 
Tauola per il contrario potiamo fapere l'effetto d’vna. data. 
fuperficie delle fopranominate,cercandola nell’area,poiche. 
dirimpetto à lei in fronte erouaremo la natura,che vien cra- 
mutata da lei nellanatuta, ò qualità, che gliftà dirimpetto. 
lareralméte; e quace volte incontraremo tal fuperficie nell’a- 
rea,tàte proprietà hauerà;come per effempio;cerco nell’area; 
la fuperficie conueffa Ellittica, volédo fapere quali,e quana 
ce proprietà habbia , trouo dunque vna volta dirimpetto dì 
lei in fronte le conuergenti, e lateralmente diuergenti; dirò 
dunque, che ella fa le conuergenti dinergenti; e. ta milmente,, 
che.fà le conuergentidiuergenti daaltro punto di; dentro e s€ 
difuori,, che fon'altre due ( fe benquelte fono piùtofto di- 
Qintioni della proprictà generale difar le conuergenti di- 
Uer= 
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uergenti, pofta nel Capic. 19.€23:che veramente diltinte 
proprietà ) in altre però le trouaremo conforme , che fi fono 
diftinte ne i foprapofti capi,.come guardando in detta Tauo- 
Ja fi comprenderà; e quefto bafti quanto all'intelligenza del. 
la conftruttione , & vfo della foprapofta Tauola Specolaria. 


Digreffione intorno le Refrattioni. 


Hi poteffe veramente foremar la Tavola delle Superficie , che 

per Refrattione producono i fudetti effetti, faria cofa di 
grandifsimo momento nella Profpe:tina, e di gran confegnenza, 
ma fin*bora mon fi trowza, chi habbia voruto previfamente arrinar- 
ui, per tl mancamento di regola vninerfale qual'è nelle riflefsio» 
nische l'angolo della incidenza fra eguale a quello dellariflefsio- 
ne > poiche nov fi sà come pajfé vella Reftattiane, intendendo not 
in quella folamente, chenell'entrare net diafani più defi le inci= 
denti maccoltano alla perpendicolare, che dal punto delPinciden- 
ma vien tirata fopra la fuperfici ic del diafano 010 opra da tangente 
IZ. quel VZZZIA eche entrando nei atafavi piurari, da quellaft 
difeoitano) facendoli maggiore, d miBor angolo di refrattione, 
quanto è maggiore ò minore l'angolo dell'incidenza , maconche 
‘regola firvadano diminuendo gli ancoli della Refrattidne in'vn 
diafano, oueroaccrefcedo ar irelatione de gli angoli dell'incidera 
za, ciò fin'horanonfiè can wsodo ficuro, e dimoltratinamente,per 
‘quanto îo fappia, potuto pronarestengono alcuni, che la Parabola 
criallima vnifca le parallele in vn punte: Il Keplero nell'Altro= 
‘momia Ottica ssa, che fia vn'I perbola, come la Mecanica gli dia 
moltra, fe ben dice vederla va poco più acuta della Tperbola nella 
cima, com'egli acienma al Cap. gs trattando dellà mifura delle 
Refrattioni, faria dunque da ltimarfi motto ‘vna fimil T'auola per 
le refrattioni, e poiche fin®hora non viftè potuto arrimare, fi fono 

però alcuni sforzati almeno prosfimamente di ostener queto, e 

-6058 ini moltrato farlo: le Sfere crifalline, le lenti conuelfe di 


pore 
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portioni di Sfera, come anco alcuni de gli altri effetti lopramotati 
effer farti per refrattione dalle lenti concane , comuefft, e milfeo, 
appigliandoft n particolare alla figura Sferecaperla facilità di 
produrla im materia, fi come l'altrefono difficili/stme dafarfi , co- 
ame chi ff metterà all'efperienza comprenderà fircilmentes di que. 
Ste lenti adunque hauendone a lungo trattato sl Keplero nella sua 
Diottrica s mon dirò altro , potendo il Lettorein quello vedere in 
buona parte ciò, che lî può dire in materia direfrattione sntorno è 
queste lenti. E pofcrache amo arrimati com lafpecolatione sator= 
— mo alla Riffefsione, e faperficie riffefsine, d quelternsine, e perfet- 
sa cogmtione , che mi è parfa di bifogno persntelligenza delle co» 
Sefezuenti, veniamo hora allapplicatione di cio yche è Stato das 
noi confiderato yriducendolo allaprattica , accioche vinamentes 
apparifca l'vpilità sche poffono apportare queffe Settioti Coniche, 
e le dalor generate Superficiemiornoallecofe di Naturasmelprin- 
cipio di queffo Trattato, dame accenmates PAM Ptr 


Come fî pofa accendere îl fuoco per lo riflefo 
de’ raggi Solari. Cap XXVI. 


5% Encheiraggi Solari vigorofisefchino.«dalcentro»del 
{<< Sole (dicovigorofi principalmente quanto allavirtà 

A #2 calorifica) comei Profpettiui afferifcono(fpargen 
dofi però ancora da ogni punto Solare ad: ogni «pofitione 
-raggiluminofi;feben quanto allà virtù calorifica; non ‘così 
efficaci) benche; dico, quelliefchino:da.vn fol.punto; e. però 
‘fiano divergenti stuttalia in:tanta‘lontananza fi reputano 
quelli; che fi ricevono nella.{uperficie d*vno Specchio,come 
“paralleli; e però per'volerli raccoglier’ iti vn fol punto , nel 
quale farà vnita-tutta la virtù calorifica., e perciò fi.caufarà 
l'incendio,che è.va voler farle parallele conuergenti,trona- 
remo in fronte.della.Tanola Specolatia parallele:ze lateral. 

men- 
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mente conuergenti , enell’area vedrembefler' atta è queto 
feruitio la concaua Parabolica,e proffimamiente farlo Ja con- 
cana Sferica,e però con quefte hauremo intento noftro, fa- 
cendofi Pinceridio ne’ loro fochi, come s*è detto di fopra_s. 
Tuttavia il Padre Grienberger Giefuita , Matematico cele- 
berrimo , nel fuo Libretto dello Specchio Ellittico, volendo 
pur prenalerlì de' medefimi raggi quali realmente oh! cioè 
diuergenti dal centro delSole , vi adopera la fuperficie con- 
caua Ellittica, immaginandofi, che il centro del Sole fia vno 
de’ fochi dital fuperficie Ellittica e l'altro foco fia il punto 
della combuftione , defcrinendo PEIIfe , e fuperficie Ellit- 
tica ) alla quale conuengono detti fochi , fecondo le diverfe 
diftanze del Sole nel difcendere dalla maffima alla minima 
lontananza dalla terra : la qual diligenza però in quefto ne- 
gotio potria forfi parer altrui fuperfiua, per la fomma diffi» 
cultà di mettere in prattica tal’operatione , douendo defcri. 
uerfî vna portione disì grand? Elliffe ec fe pure lo vogliamo 
fare ftretto ftretto, perche da amendue i capi v°’apparifca no- 
tabile curuatura,puo effer, che riefca,ma che fia diftinto dal- 
laParabola, non credo;che con gl’inftrumenti adoperati da 
noi fi poffa fare ; il che diuertà, più chiaro , adducendo las 
ragione, perche i raggi Solari fi reputino come paralleli. 


Dimoitratione fopra la 18. Figura, 


Ntendafi , che A' fia il centro del Sole, & AC, AD due 
raggi , che da quello fi partano, che veramente fonodi- 
nergenti ; ‘€ D la larghezza dello Specchio , & BE: ‘parallela 
a CD, &BC, EDI vna ; el’altra dellalunghezza d’vn mi- 
glio, e lo Specchio CD!argo dieci braccia cflendo il centro 
del Sole nella maffima vicinanza allaterra; farà dunque CA 
1101.fcmidiametri terreni, checommunemente fi ftiman® 
eflere di 3436. miglia, cioè farà CA miglia 3783036. & 
: h: G AB 


A 
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AB vn miglio menosadunque CA ad AB farà come 3783 0» 

36.3 3783035.c per eflere ABE,ACDtriangoli fimili,farà 

CDàBE, come CA ad AB, e perla conuerfione della pros 
portione farà CD all'ecceffo di CD fopra BE, come AC à 

CB, cioè come 3783036. à 1. adunque intefa CD larghez- 

za di 1o. braccia diuifa in 3783036. parti, di quefte nes 
manca vna folaà BE; e ranto mancano le BC, ED dall 
effer parallele , è perciò vn tale fuario farà 1*Elliffe de- 
fcritta con effattiffima diligenza fopra li detti due fochi dalla 
Parabola, di cui farà foco vn de’ fochi della detta El'iffe_s. 
Veggafi hora fe l’arte può difcernere vn 3783036. elimo di 
ro.braccia , ouero vn 378303. efimo d°vn brac.che chiara» 
mente ficonofcerà fe fia di b:fogno d’vfar così efquifita di- 
ligenza per preualerfi dello Specchio Ellittico $ che diuerfo 
poi anco fi deue fabricare per le diuerfe diftanze del Sole__s 
dal centro della terra , ouero fe fia meglio preualerfi dello 
Specchio Parabolico, che non ha bifogno d’efler variato,per 
Ja varietà di tali diltanze , ne anco fe il Sole foffe doue fon 
ie ftelle file , e quelle foffero diftanti da noi tanto,che l'orbe 
del Sole tofle infevfibile in comparatione delle ftelle fiffe, 
come ftimò Ariffarco,& ifuoi feguaci ; poiche fe pur volefli= 
mo concepire per vna certa analogia vn”altro foco nella Pas 
rabola, non come Parabola , ma come vn’acutiffima Ellifle, 
quello fi deve intendere infinitamente d.ftante dalla fua cie 
ma s dalquale però ne vengono le lince parallele , e facene 
dofi quefto da vn’immenfa diftanza , qual'è quella del Sole 
anco nella fua maffima vicinanza al centro della terra, la re- 
putiamo in comparatione de’noftri Specchi , come diftanza 
intinita, e però potiamo ftar nello Specchio Parabolico, poi» 
che volendo affalire la fabrica dello Specchio Ellittico , da- 
remo al ficuro nel Parabolico , quando anco con ogni eflat- 
tezza poflibile a’noftri iftromenti pretendiamo d’hauerlo 
fatto Ellittico, Si è poi fuppolto il Sole nella maffima vici- 

nan- 
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nanza a tetra , € lo Specchio di diametro di dieci braccia , @ 
i raggi folari nella diltanza d’vn miglio, perche l'argomento 
ftringa più fortemente per le diftanze maggiori del Sole,per 
Je minori larghezze degli Specchi di quello,che fiani o.brace 
cia , alla quale l’arte noftra forfi non può arrivare , fe nona 
con i grandiflima difficoltà , e per gli raggi prefi in minor di. 
ftanza, che d’vn miglio, che fempre più,e più fi vanno allas 
equidiftanza auuicinando. 

Sò però, che lo fuario de’ raggi divergenti, da i paralleli, 
che andariano nello Specchio ad incétrare i medefimi pun- 
ti, fi deue confiderare quanto all'angelo, che viene contenu- 
to dalla parallela , e diuergente, che concotrono nell’ ifteffo 
punto , fe ben fiè mifurato con la retta linea , che reltaria in» 
traprefa tra ella diuergente , e parallela, dalla quale fi difco- 
fta, ciò hò però fatto per maggiorchiarezza , non vi effendo 
molta differenza per intendere quantofi î pretende ; tuttauia 
per non lafciare addietro cofa , che pofla far chiaro il noftro 
concetto , non mancarò di dichiararla parimente in quefto 
modo. Sia pure nella 19. figura A centro del Sole, dal quale 
nello Specchio COD largo dieci braccia difcendano i duoi 
raggi AC, AD j effendo lo Specchio COD talmente fituato 

verfo il Sole, che il fuo affe, che fia ON, prolongato concor- 
ra nel centro di quello; incontrino adunque detti raggi la {u- 
perficie dello Specchio in C, De fia il Sole viciniffimo à ter- 
rase nel punto € concorra il raggio PC parallelo all’ affle A 
O; e nel piano PCA fia tirata la HFtangente allo Specchio 
ia C; congionta dunque CD , dico, che lo fuario della di- 
uergente AC dalla parallela PC è l'angolo PCA , che è acu- 
tifimo, come farà manifefto, fe neltriangolo CNA trouare- 
mo l’angolo CAN perle Tauole de*Seni j imperoche , come 
AC 3783036.miglia , cioè braccia 11349108000. à CN, 
che è la metà di CD; cioè br. 5. così È 100000000001 è 4e 
cio à CN feno di CAN, che farà circa 20. fcrupuli quinti, 
| Gia CIOÈ 
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gioÈ infenfibili à noi, e però anco PCA farà infenfibile,che è 
l'angolo di tale fuario. Stimo però, che il fudetto Padre , co» 
me perfona di valore, conofciute quelte difficoltà , habbit.s 

tuttavia per eflercitio degli {pecolatiui, eletto più lo Spec» 

chio Ellittico , cheilParabolico., trattando più tolto quanto 

alla Teorica, c matematicamente , che quanto alla Prattica,e 
fificamente; poiche fpecolatiuamente s'intende bene, che_s 
douria effere vn’ Ellifle , main Prattica , operando anco dili» 
gentiflimamente, ci verrà tatta la Parabola; alla conftruttion 
della quale trovando noi pur fomma difficoltà, ci contentia, 
io poi anco della Sferica, 


Come per riflesfione fi fî pofl'a accender fuoco col 
rigerbero della fiamma ; è de carboni 


accefi, Cap. XXV II: 


7% Ipotrà parimente eccirar P’incendio alriuerbero della 
"a fiamma;d de’ carboni accefisopponendo loro lo Spec- 
a chioconcauo Parabolico, Sferico; & anco Iperbolico; 
è ciò non manica di ragione; poiche dalla fiamma , cuero da 
vn'aggregato dicarboni accefi fi partono infinite linee à tut- 
re le pofitioni, che non effendo impedite, caminano fin doue 
fi eftende la loro attiuità,dentro la quale vi fono anco le pa- 
rallele, che perciò fi vniranno in vn punto ,;cagionando iui 
incendio, e ciò quando vi fi opponga lo Specchio Parabo- 
tico, & anco proffimamente ilconcauo Sferico, e fimilmen- 
te l'Iperbolico,poiche détro quegl’infiniti raggi vi fono an- 
corai convergenti al foco efteriore dell’Iperbola, che fi vni- 
‘ranno Persia neldi lei foco i HO doue ecciteraano Pine 
cetidio; è ben vero, che.gli altri raggi, che à quetti pa ralleli, 
econuergenti nel detto punto.fi anuicinanosaiuterranno elit 
ancora detto inceadio,benche non fi vnifcano tutti infieme, 
Sini 
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& iui cagionaranno calor grande ; efperienza di quefto hò 
fatta io xche con vno Specchio sferico di piombo ancor mal 
polito hò.accefo il fuoco nella materia arida al fuoco di car- 
boni ; e di più l’hò fatto cò la fuperficie Parabolica;cioè con 
vn Cannone Parabolico , che hauea il fio foco vicino allas 
cima, effendo effo Specchio Parabolico troncato pur nellas 
cima; il qual’era di ftagno,e mal polito,tal che opponendo- 
lo al fuoco , ò alla fiamma di ben poca legna, neila ditanza 
ditre braccia , ponendo la mano lì; douw’era la parte tronca- 
ta,& il foco della Parabola; non vi ft potea fo(tenere, anzi vi 
s’accefe fuoco ; la qual cofa potria alcuno applicare al rifcal- 
damento delle ftanze, 6 alle ditillationi; baftami però d’ha- 
uere al curiofo Lettore accennato quefto, lafciando poi alla 
fua induftria ilcercare il reto. 


Come Î; i) maniere potiamo fersirci delli 


 fudetti Specchi, Gap. XXVIII, 


Otendoci noi feruire della fuperficie Sferica , Parabo. 
lica, & Iperbolica intiera, ò d’vna parte fola ; confor- 
è mechcquellapuòefler diuerfa , diuerfamente ancora 
chiamaremo lo Specchio , dandoci quefte il modo d’accen- 
dere il fuoco in che fito vogliamo; Se adunque prenderemo 
diquefta fuperficie quella parte, cheè intorno alla cima,que- 
fta abbrucierà tra’l corpo focofo,e lo Specchio;ma fe voglia» 
mo, che l'incendio fia di dietro dello Specchio,bifognerà pi- 
gliare vna parte.di quella; difcofta*Halla cimastanto che lafci 
fuori di fe il foco di tal fuperficie verfo la cima , come per cf. 
fempio ; Sia nella 20. figura vna tal fuperficie n CAF, cioè, 
verbi gratia, Parabolica, ilcuiaffe fia AI, e foco O; taglian- 
do adunque tal fuperficie con vn piano, al quale Ai fa Pe 
pendicolare, che diwuuda detta fuperficie nelle due BAG 
CEG, 


Resa * 
24 da 
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CEG, è manifefto , che la parte BAG intorno la cima A ab 
bruciaràtrà lei, e/l fuoco, ò Sole nel punto O, e la parte BC» 
FG abbruciarà di dietro nell’ifteffo foco O;il qual però chia» 
maremo Cannone Purabolico , e quando vorremo , che ab» 
bruci lontano , intendendo all6gara la fuperficie parabolica, 
per effempio in DE, e l’affe inH, prendendo il Cannone pa» 
rabolico CDEF, quello pure abbruciarà nelpunto O, più 
lontano dallo Specchio, che non facea il Cannone BCFG, e 
così potremo abbrucciare infinitamente lontano , prolone 
gando fempre detta fuperficie Parabolica e prendendola in 
quella diftanza, checi bifogna. Potiamo poi anco di quelto 
Cannone , ò Specchio prendere vn folpezzo ,come REZS, 
che non folo abbrucierà di dietro da lui nel punto O j ma an» 
co da vna parte , che fi potrà chiamar Frufto della {uperficie 
Parabolica ; e P’ifteffo s’intenda detto per la Sferica , pofcia= 
che nella 17. figura la fafcia Sferica BCHN , elaminordi 
quella abbrucierà dietro di fe,come lo Specchio Sferico BAN 
dinanzi; e Pifteffo s’intenda per l’Iperbolica ; potremo dun- 
que con quefte cagionar ’incendio da che parte , e lontano, 
quanto noi vorremo. Non poffo poi tralafciar di dire , come 
la sfera, ò lente chriftallina efpofta al fuoco de?carboni ; è al. 
la fiamma; non cagiona l’incendio, come gli Specchi; la on- 
de pare , che fi poteffe raccogliere , che la r:fleffione foffe più 
potente della refrattione, tuttavia ciò non determino in vir- 
tù di quefto, poiche faria di bifogno effaminar prima molt? 
altre cofe, che per breuità tralafcio. 


Dello Specchio V forio d' Archimede, 
Cap. XXIX, 


Eggefi nell’antiche hiftorie delle guerre de' Romani, 

È che efsédo affediata Siracufa,così per terra,come per 
mare , da Appio, ce Marco Marcello ; con apparato 

grane 
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grandiffimo da guerra,vi fi oppofe talmente il valore,e l’in- 
duftria d'’Archimede, che per lui folo parea fi foftenef: _s 
l’impetuofo affalto d’vn°effercito sì potente, e gia d*altre 
Illuftri Città vittoriofo j onde Tito Liuio nella Dec, 1, al 
Cap. 24. fù sforzato à dire; Es &abuiffet tanto impetu capta 
res fortunam, nifivnushomo Syracufis cea tempeltare fuiffer ; € 
veramente fi può credere facilmente , che s’egli haueffe ha- 
uuta la fortuna alquanto più propitia , haurebbe alla Patria 
faluata la libertà,ed a fe medefimo la vita.linperoche iu gra- 
tia del fuo Rè hauea fabricato così ftupende machine per i 
bifogni daguerra;che i preparamenti fatti con immentfa fpe- 
fa, e con molti {tenti da i nemici, per l’oppugnatione, erano 
da lui con tale artificio delufi, e refi del tutto inutili,che pa- 
rea più tofto fcherzaffe , che combatteffe da donero con ne- 
mici così potenti.Perciò il medefimo parlando di sì eminen- 
te ingegno, foggiunfe.nelP’ifteffo luogo. Archimedes iserat, 
Unicusfpeltator Cali , paerumque s mairabiliortamen inuentor, 
ac machinator bellicorum rormentorum , operumg; quibus e >; 
que holfes ingenti mole agerent , spfe perleni momento ludifica- 
retur. Furno le machine diuerfe, con le quali così di vicino, 
come di lontano fcagliaua pietre di molta grandezza; & era 
digran marauiglia vedercon vna mano di ferro , legata ad 
vna forte catena , prender le naui perla prora, e drizzatele 
fopra la poppa ,lafciarie pofcia con inewitabil naufragio, 
precipitofamente cadere. Altri parimente furono gli orde- 
gni ,conche valorofiffimamente facea a’ nemici refitenza, 
comeraccontano Polibio nel lib. &. Plutarco nella vita di M. 
Marcello , Dione , S& altri Hiftorici famofi , chetutticoncore 
demente effaltano l'ingegno d*Archimede , cone cofis 
fopra humana, e quafi diuina: Ma fra tutte le merauigliofe 
inuentioni di sì grand’huomo,nò vi è,per mio credere, cofa, 
che habbia arreccato maggiore ftupore, ne che fia (tata te- 
nutain maggior pregio ; oche habbia dato più da fpecolare 

a cu 
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à»curiofi , di quel famofo Specchio, col quale , effefidofi 
ritirate le naui, quant'è vn tiro d'arco, per non fentire i du», 
riffimi colpi delle pietre, che continuamente erano fcagliate. 
dalle mura; in virtù de’ raggi folari, vniti infteme , vfcendo 
impetuofamente, à guifa di fulmine, il fuoco dal medefimo 
Specchio , cagionò vn’incendio cosi formidabile , che las 
maggior parte delle naui fù ridotta in cenere. Così riferifce 
Galeno 76 «pacewrlib, 3. dicendo: Hoc vizg; modo atunt, 
puto; Archimedem percomburentea fpecula bollimm:triremes 1n- 
cendijfe. succenditur verò facile a comburente fpeculo ; «I lana, 
O Stupa, © ellychininm,&& fernla, & quidyuid dentg; fomiliter 
el? aridum, i rarum + I) medefimo racconta Zonara Greco, 
Autore antichifimo, nel 3. Tomo delle fue Hiftorie , hauer 
fatto Proclo fotto Coftantinopoli ; con grandiffimo danne 
dell’armata nemica, che hauca affediata quella Città. 
Quefte cofe adunque ; benche da grauiffimi Scrittoriri- 
ferite , furonotuttania da molti tenute per fauore più tofto, 
che per verità , parendoloro molto improbabile poterfi ca- 
gionare incendio pervia di Specchi in così gran diftanza, in 
quanta s’intende , che fece Archimede dalle mura di Siracu= 
fa. Altriper ilcontrario, non volendo metter dubbio nelle 
relationi di così illuftri,e fegnalati Scrittori,crederono bene 
talcofa poter’effereftata,ma nel dI il vero modo.hà- 
no incontrato di molte dichcoltà, fi nell’inueltigar la forma 
di quello Specchio, fianco nel ridurfi à metterlo in prattica. 
Imperoche fentendo mentouare ; che quello fofle di forma 
Parabolica sfi fono mefi conogni induftria à.confiderare le 
proprictà di quefta forma dì Spdachio;infegnando varijmo= 
di per difegnare la Parabola, ‘accioche fatrane la fagma,, fe 
ne potede poi formare lo Specchio Parabolico, cosi può 
vedere in Vitellione, Marin Ghetaldo, Orontio -Cardano, 
Gio. Battifta Porta, & altri valenti Margini cofpirando 
forfi tutti nel marauigliofo Specchio di Archimede s ma per 
quan- 
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‘quanto fi fiano affaticati quefti ingegni, non pare, che ci 
habbiano dato vna chiara cognitione delia ftruttura di 
quello , pofciache ci hanno folamente infegnato cagionarfi 
incendio in vn fol punto , mercè dello Specchio Paraboli- 
£0, cioè nel concorfo de? raggi folari , più, e menlontano, 
fecondo che effo fara più, e men cauo; la onde hanno ftima- 
to molti,chelo Specchio d*Archimede abbruciafle così lon- 
tano,perche fofle di forma Parabolica,e con tal proportione 
fabricato, che facefle ilconcorfo de’raggi in tanta diftanza, 
in quanta le fudette naui fi erano ritirate. Ma chi non vede 
quanto ciò dal verifimile fi difcofti ? poiche vno Specchio 
Parabolico , che habbia il foco lontano da lui folo trenta s 
piedi, come ben dice ii Porta nella fua Magia naturale, è 
tanto poco differente dal piano ( s°ci non foffe di {mifurata 
grandezza)che l’arte noftra non lo può diftinguere,e perciò 
ne men fabricare; come dunque fi può credere, che lo Spec. 
chio d’Archimede fofle tale , che il concorfo de’ raggi fi fa- 
ceffe lontano quanto yntiro d’*Arco è Di più vno Specchio 
tale cagiona l'incendio invna determinata diftanza ) e folo 
da vna banda,cioè verfo il Sole; doue che l’abbruciamento 
delle Naui portaua. diuerfe diftanze , e forfe diuerfi fiti an- 
cora, e però in confeguéza, 0 bifognaua hauerne più d’vno, 
ò mouere il medefimo ; peraggiuftarfi alle diftanze ; il che 
pare,che da vna muraglia d’vna Rocca non così agcuolmen= 
te fi potefle fare. Finalmente il fottiliffimo ingegno d’Ar. 
chimede mi dà à credere; che egli penetrafle più è dentro di 
quello, che Pvniverfale intende à prima vifta, 

Altri hano penfato, che qualche materia de? Specchi ftra- 
uagante , à noi incognita , adoperaffe , che hauefle virtù di 
cagionar l'incendio tanto lontano; ma io non credo nc_s 
quello detto di fopra , per le già addotte ragioni, ne meno 
quefto , mentre alla materia non s’accompagni la figura, 
poiche la rifleflione ricerca l’vno, e l’altro; cioè per partes 
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della materia, fomma lucidezza, e politura, che fuol venire 
particolarmente dalla durezza dell’iltella materia; per parte 
poi della figura richiede , perche s’vnifcano tutti i raggi in 
vn punto, che fia Parabolica. 

Non fono pero mancati ancora di quelli, che hanno Ri 
mato , che Archimede non per via di riflefione , ò refrattio= 
ne abbruciaffe l'Armata, ma con alcune pietre; chiamate da' 
Greci 7agisa:, fcagliandole nelle naui , all'vfanza delle 
palle di fuochi artificiati , vi fufcitaffe l'incendio; e di que- 
fta opinione pare, che fia Tomafo Linacro , Interprete 
de i libri di Galeno , De Temperataris ; che commentando 
le fuderte parole , e volendo fpiegare la voce Greca aupia, 
linterpreta , come che' fignifichi fe fudette pietre di fuo-. 
co. Macioha parimente dell’improbabile, poiche , come 
pur’ iui foggiunge Galeno , dette pietre non s' infuocano, 
fe non s’ infrangono; ima chi poteua infrangere, e fpolue- 
rizzare, per dir così,dette pietre nelle naui de Romabis Que- 
ro, come di già pesfi:6, perdano fcagliare il fuoco dalle_us 
mura fino alle dette naui ? come argomenta David Riualto 
nel fine de’ fuoi commenti fopra Archimede nello Schelio 
De Speculis V itorijs Archimedis, Ma que ilo; che più importa; 
ancor che fi poreffero lanciare nelle naui cofe, che per la per= 
coffa , toccando le medefime , fi accendeffcro , come hò fen- 
tito dahuomini prattici hoggidiì vfarfi in guerra con cette_s 
palle artificiofe è econ vafi di fuochi trauaganti , tuttauias 
quello , che in quefto negorio chiarifce iltutto è, chela rela- 
tione de gli Scrittori ye maffime di Galeno ; inquefto luogo 
ci vien fignificando , che Archimede adoperaflegli Specchi, 
&iraggi i del Sole ) DoIChé erappunto dal ‘lempio d’vna 
cafa, che nella Mifia, parte dell'Ata , fiabbruciò per ilcalor 
delSole, effendofi attaccato fuoco nel tetto ; mediante la re- 
fina, & il lecame de-Colombi , foggiuagendo poi l'incendio. 
delle navi di Marco Maicello ,'iliche “dimoftra hauer'egli 

cre, 
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creduto, che quello pur fuffe cagionato da i raggi del Sole. 
In quelta ftrauaganza di penfieri adungue fono dati coloro, 
che pur’ hanno voluto dar credenza alle relationi di così ce- 
Jebri,e così illuftri Scrittori. Innanzi però,che io fpieghi qual 
fia il mio penfiero intorno à quefto, fa di meftieri dir qualche 
cofa intorno alla Linea Vftoria di Gio. Battifta Porta, de- 
fcritta da luinella fua Magia naturale nel lib.17.a1 Cap.17. 


Della Linea Vftoria di Gio, Battifta Porta, 
che abbrucia in infinito, Cap. XXX, 


& L Porta dunque nel fudetto luogo, dopò hauer riferito 
fi ciò,che mediante gli Specchi Vftorij fecero Archimede 
fe è Siracufa, € Proclo a Conftantinopoli,parla d’vn fuo 
Specchio , come di cofa molto diuerfa da quelli , tanto , per 
{uo dir, marauigliofo , che non crede J*ingegno humano po- 
ter paflar più oltre sreputando quelli de? fudetti Autori mol» 
to à quefto inferiori , com’egli dimoftra, mentre nell’ ifteflo 
luogo foggiunge; Sed longe ceteris prafantiorem mocaur tra= 
pers sà nemine equidem quod fciavs , traditune , antiquoruna 
omuinm, © recentioranm inuentionem fuperantem , mec putò hu- 
mnanutm ingeniam maiora excogitare poffe Hoc Speculura non ad 
decem, viginti, centum , aut mmilie paffus comburis , vel ad deter= 
minata diStantiave, fed in infinitum, nec in cono accendit ; vbi 
radi cocunt,feda Speculi centro VloriaLixcaprocedit, cuinfuis 
longitudinissque obuia omnia combarit. Preterea accendi retro, 
ante, ex omni parte. Veroè, che venendo poi à fpiegare il 
fuo penfiero, in vece di manifeftarcelo,cucpre il fecreto con 
parole è bello ftudiotrafportate; e ci lafcia fitibondi della.» 
vera cognitione d’vntanto artificio. Ma perche preuale in 
me più d’ogni altra cofa il defiderio di giovare al publico, 
perciò fpiegarò con parole più chiare;che fia pofibile,quan- 
2 to 
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to mi è founenutonello fpecolare intorno è quefto mirabil 
Problema ; che il Porta cipropone di fare col fuo Specchio, 
evederemo infieme fe fia verifimile, che Archimede, Proclo} 
& il medefimo Porta fiaccordino nell’inuentione , come io 
da molti fegni vado congetturando, I 


In qual fenfo friimal «Antore , che la (udetta 
Linea vitoria ft pofl'a foftenere. 
Cap AXA LL 


{ He fia poffibile vnire molte linee radiofe frà di loro 
parallele in vm'punto , cioè farle di parallele conuer- 
genti, ciò è manifefto per le cofe dette di fopra, © y 
nella Tauola Specolaria troniamo farci quefto feruitio la fu- 
perficie concava parabolica ; ma con quale artificio fi pofla- 
no ftringere molte linee radiofe in vna fola (si come fi con- 
ducono ad vn punto per via dello Specchio Parabolico) la 
quale perciò habbia forza d’abbrucciare tutto quello,che in- 
contra; non folo , dico, di non poterlo penetrare sma parer- 
mi aflolutamente impoffibile; imperoche ò quetto fi farà per 
rifleflione , ò per refrattione ; facciafi pure in qualunque de i 
due modi, è neceflario prima condurreiraggi paralleli invn 
punto ;ilche fappiamodi già farecon lo Specchio Parabo« 
lico , e che iui poi ritrouino qualche corpo ; che rifletta , Ò ri- 
frangai medefimi raggi , facendolitutti caminare per vna li- 
neafola,la quale veramére haurebbe le conditioni,che il Pore 
ea ci promette; quindi per il contrario , quella Linea prefts 
come incidente, haurebbe non vnariflefla, ò rifratra, ma di- 
uerfe,1l che ,come beniffimo dice il Keplero nella fua Diot- 
erica, alla pag-2.1.è contro le leggi della Profpettiua, poiche 
fecondo quella eguali angoli d’incidenzacagionano eguali 
angoli dirificilione, O rifrattione, e perciò alla medelima in- 
| CÌ- 
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cidente non poffono corrfpondere dal punto dell’ inciden- 
zadiuerfe rifleffe, rifrattesma fi bene vna folaj adunque per 
il contrario vna moltiplicità di raggi paralleli fl potrà bene 
far concorrere in vn punto , ma che quelli fi poffano ftringe= 
re in vna Linea fola , ciò reputo con in Keplero affolutamen- 
te impoffibile. Intefa dunque la Linea Vitoria del Porta ,à 
quefta maniera pare à me cofa molto improbabile; e fe lo 
Specchio d’Archimede haueffe hauuto ad fare vna taleopera=» 
tione, credo quanto ame, che vano faria ftato lo sforzo del 
medefimo , per abbruciar Ie naui di M. Marcello, come pure 
iutendiamo, che egli fece. 

Refta dunque; che andiamo. vn poco confiderando , fe 
pur'è poflibile in.:qualche modo fare quello , che promette il 
Forta,allontanandofi poco ancora dal fuo fenfo, Dico adun- 
que fe per linea intéderemo n6 ftrettiffimaméte quello , che 
importa il nome di linea, ma vn poco più alla groffa , cioè 
che voglia dirtanto quanto vn Cilindro, ò Cannoncino di 
lume, di che fottigliezza vogliamo,indiftinitamente prolon- 
gato, che veramente in quefto fenfo parmi effer poffibile.il 

farlo;fi che quei raggi,che caminaranno paralleli per ifpatio 
di vp braccio; fr poffanoftringere in vn Canoncino di lume 
groflo vn'oncia, e manco ancora,alqual potiamo dar nome 
di linea,alla fimilitudine delle linee «bufate da noi in mate- 
ria,che hanno tuttauia qualche groffezzasnel qual fenfo cre- 
do, che’] Porta fi poffa foftenere ; e che fia poflibile fare (con 
moderatione però ) quanto egli propone; cioè abbruciare 
dinanzi;e di dietro anzi da ogni parte dello Specchio,doue 
egli non arrechi impedimento; e ciò non in vn punto,ò nel- 
la coincidenza de’raggi, ma in ogni luogo, douefi eltenda 
quel Cannoacino di lume , che di fua natura cagionarebbe 
l'incendio anco in ogni diftanza , fe imedefimi raggi non fi 
andaflero continuaméte debilitido.Stima veramente il Ke. 
plero,che la cobultione ficagioni per il fegamento detagi 
= 


62 Delle Settiont 
Juminofi concorrenti in vn punto , non sò però s’ egliinten< 
da,che folo in quefto modo,e n6 altrimenti cagioni l’accen- 
fione in virtù de’ medefimi raggi , comunqueegli creda , à 
me pare probabiliffimo, che quelli non vniti in vn punto,ma 
anco in angufto fpatio coftretti,poflano generar fuoco,poi» 
che gli Specchi sferici caufano l'incendio , e pur fappiamo, 
che non vnifcono in vn fol punto fe non quelli , che vengo» 
no rifleffi dal medefimo cerchio parallelo alla bocca dello 
Specchio,che pur fon pochi; e la mano, che ricene i raggi del 
Sole rifiefia dallo Specchio, non nel punto delconcorfo, ma 
alquanto da quello difcofto , fente ben tanto calore, che te- 
nendouela più d vn poco, ci accorgiamo, che iui è forza di 
generar fuoco ; perciò non credo vi farà dubbio , che quel 
Cannoncino dilume , eletto di conueneuol groffezza ; non 
fia per abbruciare per qualche anco notabil diftanza. Intefa 
dunque in quefto modo la Linea Vitoria del Porta, parmi 
porerfi foftenere, anzi hauer molta probabilità, che concor- 
di con linuentionee di Proclo, & anca di Archimede, come 
da’ feguenti Capi fi potrà meglio comprendere. 


Dello $ pecchio | V forioi imaginato dall’ 
eAgiore,c varietà di quello. 


Cap XXXII, 


F} Erdimoftrare la probabilità della Linea Vitoria già 
I detta,e degli Specchi Vitorij di Proclo, e d’Archime- 
a de,èfinalmenteneceffario,ch?io fpieghi ciò,che fpe- 
télindo mi è fouuenuto , manifeftando Leflemplare di que- 
fio mio Specchio,all’ef plicatione del quale è principalmente 

ordinato il prefente Trattato, 
Ma prima dirò pur anch’io col medefimo Portassed profe- 


iP6 indigniifacinas duco è ignara plebi propalare, Prodeat «rgo in 
le 
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lucem, vi fumma Dei immenfa bonitas landetursveneretur. Poi. 
che non farà paco con quefto debol Iume ; che io porgo per 
bintelligenza d*vn sì nobil foggetto , poter, venendo alla _s 
prattica , effequire a dalla fpecolatiua hauremo im- 

arato. 

‘Per far dunque gli effetti , che egli ci propofe , ftimo do- 
uerfilo Specchio di tal forte tabricare, cioè ; che tini (cali rag- 
gi folari in vn punto ; e perciò, per mio credere, egli dourà 
effer Parabolico , conforme alla dottrina di fopra infegnata ò 
dovendo fare i raggi paralleli conuergenti ; quanto poi alls 
vnire effi raggi vicino , 6 lontano ; io al contrario de gli altri. 
penfo,che farà sndelia; che PPvnione,d foco di tale Specchio 
non fia dalmedefimo molto lontano , fiche non veniamo à 
dare nella difficoltà dicoloro; che cercano di midartalcon- 
corfo lontano , che perciò firiducono à lauorare vno Spec- 
chio infenfibilmére dal piano differente, Fatto quefto Spec- 
chio Parabolico, fe altro non vi fi aggiongeffe,n6 è dubbio, 
che non accenderebbe fuoco più lontano di quello, che fia 
il punto delconcorfo ; per hauer dunque queta operatione 
in altre diftanze ancora, è neceflario portar più olere quella 
forza; chehannoiraggi folari innanzi, ò doppo; vicino al 
cisterne cioè ò si rabgi diuergenti pur paralleli » eciò 
innanzi , ouero i raggi diuergenti pur paralleli , e ciò doppo 
il concorfo;sricorrendo adunque alla Tauola Specolaria,tro- 
naremo innanzi al concorfo douerfi adoperare la conueffa_s 
Parabolica ; e dopo laconcana pur Parabolica;auuertendo, 
che ènecefatio: fiano\infieme voiti ili foco dello Specchio 
grande, & il foco dello Specchio piccolo, altrimente nonne 
douràriufcire l'operatione, ftrettamente parlando : Vniti 
dunque, che fiano quefti duoi fuochi, lo Specchio; niccolo 
conucfîo , vibrarà quer raggi, ch'egli riceuerà nelli fua con- 
ucfli: è (che erano conuergenti al foco dello Spec chio gran- 
de, che è vnito col foco del piccolo ) paralleli alafe del pic» 
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colo, che perciò , per ragion d’vnione douranno per notabil 
fpatio conferuarela medefima forza, che hebbero nel dipar« 
tiri dal piccolo, benche in quetta feconda riflefsione venga- 
no alquanto à indebolirfi. Se dunque riuoltaremo l’affe.del- 
lo Specchietto verfo quel luogo, doue fi vorrà accender fuo» 
co ; quel Cannoncino di lume, che vfcirà dallo Specchietto - 
piccolo ; attaccarà iui fuoco sanzià guifa di trapano; dourà 
traforare quelle materie combulttib:li, che egli incontrarà; 
auuettafi però , che la conuerfione dello Specchietto dourà 
fempre farfi intorno al fuo foco , come centro. Ma permag- 
gior dichiaratione, eccone Pellem pio, con aleflem plare dello 
Specchio. 


Effempio Copra la 21. figura, 


Ia lo specchio ParabolicoTXB,ilewifoco rl punto l,talmente 
S indrizzato verjo tl Soie AMQ; che laffe di quello prolome 
gato, come XM, vadad fertre nel centro del Sole, dal quate ven» 
gano nello specchio TXBiraggi AT, MX, QB paralleli, fotto 
i quale intenderemo rutti gli altri , che cafcano nell'ilte(fo Spece 
chio. E dunque man filoche quelli raggi, cheformano vm Can- 
mone di lume largo,guanto è lo Specchto TXB, diuentardno dop» 
polncidenza conuergenti al foco I.Sia hora fatto vn' altro Spec» 
chietto Parabolico conueffo DRG, il cwifoco I fia pochifstimo dia 
collo dalla comaR;e fiano talsiente il grande, tl piccolo infteme 
collocati,che al foco aelvano,e dell’altrofiz vitro nel pato Iyeffen= 
co l'affe del piccolo FIR spongafe poizche li veglia accendere si fuo- 
co verfo P; effendo adunque lo Specchietto ralmente accomodato; 
che fia connertibile intorno al punto I, lo rinolgeremo tanto 5 che 
ffsa per dritto al punto P, come FRP. Percheaunque fi è roi 
ronelCap. 11. che la Superficie conueffa Parabolica, recenendo le 
conuergenti al luo foco le riflette parallele all'affe, percio lo Spec= 
chietto DRG ricenenao per fancoi raggi che dallo Specchio 
gran» 
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grande fr G partono conuergenti al foco I,innanzi, che vi arrimino; 
ma ben vicino a quello li riffetterà în anguito [patio paralleli 
alPafe FR, cioè tutti rilretti nel Cannoncino , 0 Cilinaretto lue 
minofo PYLsche andera pure a ferire al punto Pe ini cagionara 
l'incendio nellamateria di facil combullione in quella diltanza, 
che indebolimento de’ raggi,caufato per le due riflefsioni,ci per= 
metterà, e P’efperienza cunfegnarà; è adunque chiaro, che quello 
artificio nom è altro, che Erenger quei raggi, che caminanano pa- 
valleli, per e[fempio , nell’ ampiezza d'un braccio alla forriglieza 
zad'va dito , purfacendoli caminar paralleli, crefcendo laforza 
de’ raggi, fecondo lareciproca proportione de i quadrati delle s 
groffezze de’ Cilindri ; cioè ,feilgrande fara decuplo del piccolo 
in grofezza , 1 piccolo haurà forza di riftaldare cesto volte più 
efficace della forza del grande, dowendo lulteffa quantità deraga 
guoperar’in vno fpatio fabcestuple a quello , nel quale baursa da 
operare il grande; queffa proportione pero ft verificarebbe precifa» 
mente , fe nelle dueviflefsioni von fi fcapitaffe niente, come pur 
accade, che perciò bifogna lenarne latara, che importano dettes 
riflefsioni,che così fapremo quanta debba offtr laforza del Cilittm 
dro piccolo doppo le due riflefstone generato. 

In altro modo poi fi potrà ottemer Lellelfo con lo Specchio trote 
cato 0 Cannone Parabolico, che ha il (uo foco di dietro, collocando 
iut lo Specchietto nel modo fopradetto , come forvede nellafig. 22. 

Di più , fe invece del comueffo adopraremo il concano dello 
Specchietto Parabolico  ricenenao i raggi diuergenti doppo il con- 
corfo nell'una,e l'altra figura, otteneremo il inedefimo se di tutto 
quello ne habbiamo ficura dimolîratione. 

Ma fervogliamo crederexche Pvnione de raggi fatta non pre- 
cilamente, maprofsimamente in va punto, equiuaglia, quanto al 
far quello, che cerchiamo, all'unione fattaprecifamentein vuo 
punto s potremo invece di Specchietti Parabolici, feruirei delli 
Sferici, oncroadoperarele lenti , poiche lalente cana , 0 traguar- 
«do, farà l'officio dello Specchietto comueffo , e la lente comneffa del 
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concano , quella dourà riceuere i raggi conuergenti , e quella dia 
uercenti , imparando dal Kepiero nella fua Diottrica, Quanio 
fialontano il foco loro dalle medeftme lenti poiche quello doura Ba= 
revnito col foco dello Specchio grande. 

Ma perche lafudetta Diotirica non fard for cost alle mani di 
ciajcuno , perciò mi è parfobene metter qua quel poco, che: hò 
trouato poter’ effere a woltro propolito, tn materia dell'vntre,ò di- 

funire î raggi per via di queste lenti, cioè. 

Che la lente conneffa davmna fola banda, ma di portione mins- 
re di G. 30.0ppolta perpendicolarmente ai raggi paralleli, comit 
conueffo verfo loro, glivnifce profsimamente în va punto, lonta= 
wo dal conueffotrefemidiametri di effa conuefsità în circa, feperò 
monfivifrange(fero anco nella bale. Propo/. 34. 

Che îa medelima riuolta al contrario, gli vnifee lontano dal 

comue(fo j er due femidiametri di efa cowuelfirà in circa.Prop.3 5% 
— Che lalemte conneffa d’amendue le bande della connefsità dell® 
ille(fo cerchio, cfpolta perpendicolarmente DE raggi paralleli , gli 
vnifce lonrano dal conueffe(che rifguarda esfi paralleli) vu femin 
diametro della medelima conuefsita in circa. Prop. 39. 

E pero le medefime lentifaranno per ilcontrario 1 raggi di= 
uergenti dal punto , nel quale lè detto farfitl concorfo sparallv= 
le, dowendoli queffe adoprare doppo lumione fatta dallo Specchio 
grande. 

Potiamo ancora mecanicarmente wonare il punto del loro con- 
corfo , mediante t raggi del Sole , offeruando done fi raccoglionesz 
oueroinvnacameraferrata , che habbia folo va pertngio nella fi= 
neltra, doue effalente fi dene collocare, offeruando , quanto lonta- 
no da quellacafca la diltintifsimapriturade gle oggetti di fuori 
Soprala carta, poltali dirimpetto , che sui è sl punto delcencorlo» 

Quanto pot alle lenti caue ycinfegna folamente , che fanno le 
parallele , ouero dinergenti pur ainergenti nelle Propofi 90.91. 
92.93.94. laonde per il contrario faranno le conuergenti pa» 
rallele , 0 comuergenti ad altro punto , eperciò lî douranno aaope- 
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vare innanzi alconcorfofatto dailo Specchio grande , imparando 
dall'efperienza il uo vero luogo. 

Potremofinalmente sin vece dello Specchio concauo grande, 
adoperar lalente conneffa, tombinata con gli Specchietti ; 0 con le 
lenti, chen' hauremo il medelimo © E quelto fu anyertito dal fot= 
tili\1motngegno del Keplero nella medelima Diotirica alli Pro- 
Pw.106 come ci manifelta dicendo ‘Quod Io. Baptifta profite» 
tur radios Solis primum colligere, poft colle@os in infini- 
tum mittere , & fic comburere y etfi de Speculis loquitur, vi- 
deturramen de perfpicillis intelligi debere,quia de induftria 
occultauit fententiam. Dose fosgiunge por la combinationes 
dellalente cama , e conueffa per fate tal ’effetto; credendo quelto 
comuenire alle lenti piutolfo s che a gli Specchi ; ma uoi fappiamo 
di già per dimoltratione , che ludeuonofaregli Specchi Paraboli- 
ci, che quanto alle lenii ci è peranco nafcosto qual figura debbaro 
bauere per vnire in va punto, è dilunir dagnello ; non dubito pe- 
rò chefeil K eplero , come dingegno perfpicace , haneffé fatto ri- 
Heystone alle proprietà degli Specchi Parabolici j non hane[fe cre= 
Auto il medemo degli Specchi, che egli moltro di creder delle levi. 

Non sacero anco ; che fe in vece di Specchietti Parabolici ado» 
praremo gl'Iperbolici talmente fabricati, che habbtano 1l foco 
elferiore tanto lontano , quanto farà la maggior diltanza , nella 
quale vorremo abbructare s che medefimamente douremo haner 
lantento nolîroze cio forfî fara d’aiuto all’operario , mentre egli 
nos vienviltretto alla forma Parabolica, ma fe gli allarga al cam 
po dalla moltiplicità aell'Iperbolette, che im vece di Culindrestt 
vibraranno Coni luminofiche potranno bautr le bafi non prù lar- 
ghe di quelle, c'haurebbanoi detti Colindretti. La groffezza pot 
del metallo del quale fefurmarannogli Specchietti, è del chriléal- 
lo, del quale farannofabricate le lenti farà, che reltino per quai- 
che tempo contumaci alla forzaderaggiz ele da loro venendivi- 
brati verjo materie di facil combulione y accenderanno n quelle 
il fuoco, innanzi che gli specchietti, ole lenti patifcano , come 
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alivi potrebbe temere ;Je ben quelti ancora notabilmente firifcal 
deranno. | 


Come fî può probabilmente congetturare , che 
. loSpecchio d'eArchimede, di Proclo ; e del 
Porta, non moltodi/ cordi da quello, cheft è 
dichiarato nel Capo antecedente. | |*° 
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P Eggafihora, che habbiamo intefo quefte cofe_ss 
s’eglihà del verifimile, chel'inuentione accenna. 

+.  tanel’ant. Cap. s’accordi con quelle de’ fudetti 
Autori; io perrme lo tengo per probabiliffimo,prima per fen- 
tir noi quafi tuti gh'Iltorici cocordeméte afferire lo Specchio 
d’Archimede effere [tato Parabolico,come ico il Porta accé- 
na del fuo, e fi può ragioneuolmente credere anco di Proclo 
(fe bene nd ardirei negare,che in vece de’Parabolici n6 fi fof- 
fero feruiti forfi anco degli Sferici,ma haueffero dato ad inté. 
‘dere quelli effer Parabolici , perche altrinon così facilmente 
trouaffe Partificio,per la difficoltà di fare il Parabolico)& cf- 
sédo ò Parabolico,ò Sferico,per hauer noi intefo,effer'impof- 
fibile con quelli abbruciar’intanta difanza; fenza Paggiunta 
di qualche altra cofa, la quale fe doueua operare per rifleffio- 
ne, farà ftato Specchio; fe perrifrattione, dourà ftimarfi,che 
tofle lente. Secondariamente,mi vica ciò molto confermato - 
‘dalmodo di fpiegar l’operatione dell’attaccat fuoco;poiche 
di Proclo dice Zonara di fopra citato,come riferifce il Porta; 

Namfpeculaex are fabricafe V/fortafertur Proclus, in quacum 

Solaresrads impegi[fent , ignemsinde fulminis inftar erumpen= 

tem, clafsiarios , ipfifgs combulife, done quell' serena fuimenis 
imlfar criapentemsmi par , che ci rapprefenti quel Cilindret» 
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to Vitoriosche di fopra fi è dichiarato.E di Archimede initel. 
{o Zonara nel Tomo 2. parla pur,dicendo; Specwlo ez quo- 
dam verins Solem fufperfo,radiosextepit,acreque ob denfitatema, 
& lauitatem Speculi ex gs radys incenlo, effecit, vr ingens flame 
mareltain naues illata omnes cas cremaret 5 che pur confer- 
mala vibratione del fudetto Cannoncino di lume. ilme- 
defimo fi può credere della Linea Vitoria del Porta , la qual 
dice vfcir dal centro dello Specchio ; effer di qualfiuoglias 
lunghezza, & abbruciare da che parte fi voglia rutto cio,che 
incontra , ilche molto fi accorda con il già detto Cilindrctto 
Vitorio; anzi fe bene effo Porta, trafponendo le parole, ci hà 
nafcofto il loro fenfo., fi raccoglie però è pezzo à pezzo , che 
egli parla d’vn*artificio, che confta d’vna cofa grande, e pic- 
cola, cioè di Specchi Parabolici, ò Sferici, poiche dice è Sed 
excuntem radium ex Speculi Superficie Parabolica , &c. € pol 
Necvefert Parabolica fit, aut Spharicaye più à baflo; Fezelirao 
perforetur obliguè, vi recipiat Speculnm Parabolicum » più oltre 
poi; dl para magna in proportione non refpondet, feitò tes 
nil operafie niagna fit circa bali, parma circa vertice , privee 
aguidiffans e finalmente per'ifpitgar la feconda torma del 
medefimo Specchio , che fi puo vedere nella figura 22. fog- 
giunge nel fine: St cordifuerit vt accento anterius Pat , exfe= 
CHione, qua circa bafîm ell , contictatar torques, im cuius medy 
puncto accommodesur artificinm vi regreffusvadius in axserins 
proaeai» veggafi fe fi può dire più chiaro ; il che vien confer. 
mato da quellò , ch’eglifoggiunge parimente nel Capit. 19. 
al Tit. RefracZione longifsimè sguem accendere» poiche dice; 
Conficit coder modo lineastranfuersò ncifas parallelas, dixit 
«Almeon; cioè, che fideuono fare le conuergenti, ò diuergenti 
(fignificate per quel traz/uersè izcifas) parallele, che fi fa con 
gli artifici) detti di fopra ; è più à baflo poi ; Vz4ebis ignera per 
occultum , © apertum radinm incidentem in Superficie retta. 
lc. Finalmente quanto allo sab o d’Archimede, che egli 
, ado= 
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adoperandolo ò Paraboltco, ò Sferico, vi accompagnafie_s 
qualche altra cofa,che ò per rifleilione , d per rifruttione vis 
braua quel raggi, dip veniuanoin lei raccolti ; ce lo mamite» 
ftano le parole di Zetzes, Autore antichiflimo, chevolendoci 
elfo Specchio defcriuere, ne parla intalinaniera , come fi 
può vedere nell? Archimede commentato da Dauid Racilio, 
che da quello le hà tradotte ; (e pofte nel fine de? fuoi Com- 
menti nello Scholio, pofto al Titolo Despecasts P#ràrgo Are 
chimedis, citato difopra nel Cap. 28. 

Cum autem Marcelius remonifet illas ad'ralfum arcus: 

Hexagonnm aliguod Speculumfabricantit fenex: 

CA diffantia autem commerjurate Speculi 

Parna talia (pecilla cum pojus(fet, quadrupla angulise. 

Que moucbaniur laminis, & quibujdam jeu cela = | 

Meadiumillud pofuit radiorum Solts, 

Aultralis, & «Eltimalis, & Hyemalisj 

Refractis derneeps in hoc radgs, 

Exarfso fublata cl fermidabilis ignita nauibus, 

Es basincineremredegi longitudine arcustattas. 
| Hilt.35.Chil.2. 

fo per me confeffo, non hauertrouato Autore , che pali più 
innanzi di quefto nello fpiegare la forma del fudetto Spec- 
“ chio d’Archimede; dalle quali parole credo non ofcuramen- 
re fi poffa comprendere, che oltre lo Specchio ò Parabolico, 
ò Sferico chefi folle, viadopraffe ancora ò Specchietti, pur 
ienti. Queltermine poi di Z7e wagon aliquod Speculum Ci 
manifelta , che quefto ferittore non fapeua di che forte fofle 
tale cechi hauendo forfi fentito dire,che lo Specchio 
concauo Sferico abbrucia dinanzi per quanto di qua, e dia 
fi eftende illato dell’Effagono , come fi è fpiegato nel Cap. 
21.firifolieaferiuere, che era va qualche Specchio Eflago- 
no. ll rimanente , che foggiunge degli Specchietti , ò vetri 
collocatiin diftanza pr opurtionata allo Specchio (poiche_s 
cre- 
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crederei diceffe più tofto; 4 dPartra autem commerfurata fpe- 
culo;ma che foflero corrotte le parole) mofi con laminette,ò 
{culture ,ci moftra la volubilità di quelli per attaccar fuoco 
indiuer(e bande, hauendone più d’vno pofcia che molto fi 
rifcaldano, e perciò deuonfi mutare. Quel guadrapla angulis, 
non faprei,che fi voleffe dire, fe non forfi, che la larghezza 
della bafe degli Specchietti Parabolici(s’erano tali ) foffe__s 
quadrupla della profondità di quelli, il che faria {tato,quan- 
do il foco lorofoffe ftatoin sù la bocca dello Specchietto, 
poiche la ordinatamente applicata all’affe della Parabola; la 
qual paffa per il di lej foco, è eguale al lato retto di quella, e 
perciò è quadrupla della parte dell’afle troncata via da lei 
verfolacima. Quella parola, & 4yemalis, moftra l’efficacia 
diquello Specchio , che anco d'inuerno facea tale operatio- 
ne. RefratHis deinceps in hoc radys, Se quette vfciffero da per- 
fona intelligente de’ termini di Profpettiua, e non da fem- 
plice Iftorico , bifognaria credere , che non foffe vno Spec. 
chio, ma vna lente quello,che adoperò Archimede; ma per- 
che quefto Autore torfi non hebbe intentione di fpiegar*al. 
tro;che il rompimento de’ raggi, che fi fà tanto per rifeffione 
come per rifrattione, però crederemo ragioncuolmente, che 
queltermine,&e/fa674s,non più la rifratione,che la rifleflione 
ci pofla fignificare.Il dire E-xar/o sublatael formadabilis ini 
ta mauibus Moftra probabilméte ; che foffe attaccato fuoco in 
più d°vna nave,per douer cagionare vn' incendio così formi» 
dabile, il chefi rincontra con quello, che fi è detto di fopra;e 
finalmente ci dichiara quefto Autore la diftanza,nella quale 
feguì quefto incendio , mentre dice; Zz /as 24 coneremredegit 
Jorigiaina arcustattusscioè nella diftaza d’vn tiro d'arco ab» 
bruciò le nau, e le riduffe incenere. Quefta è tutta l’impor- 
tanza del negotio, accendere il fuoco intanta diftanza, poi- 
che l’abbruciar d’appreflo,anzi perlo fpazio anco di 4ubrac- 
cia , è cofa facile cnotifima à molti, in comparatione di 

quel. 
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quello ; macaufar l'incendio lontano quanto è vn tiro d'ari 
co, Hoc opus, bic labor. Hò intefo da perfone pratiche , quan- 
do fitiracon l arco à fegno , cioè di punto in bianco, porer®. 
andare lo rale per infino è ducento pafi, ma'di tiro elena: 
to, com”à dire, circa gr.4 5.cheè il maffimo,poterfi tirar lone 
tano fino à quattrocento puili ; che fe s’intendelfe il fudetto 
Autore d’vn’arco non caricato à mano , ma con leue, marti» 
nelli ,cfimiliordigni, crederei fi potelfe con quefti arrivare 
alla diltanza di mezo miglio, epiù ancora. E che parli d’vn 
tal’arcoil detto Autore , hà del probabiliffimo , poiche rac 
conta Polibio , che hauendo i Romani prouato la rempelta. 
delle pietre, ch*erano fcagliate dalle mura , ritronandofiaf=. 
fai lontani da'quelle, timò Marco Marcello , che ad Archi»; 
mede foffe bifogno ditanta diltanza ; eche atanto fpatio 
foffero caricate le frombole, le baleltri , e fimili inftromenti 
da tirar pietresla onde comandò,fi accoltafle alle mura, pet 
veder d’ingannar’Archimede,e di rendere inutili quelle ma» 
‘ chine, dalle quali fentiua nella propria Armata tant’offefa; 
maegli fù ingannato, poiche ritrouò non minor’apparare 
da vicino , che da lontano, come racconta il medefiino Po» 
libio dicendo; A4 extremum NA Marcellus bis difficultaribis 
circumuentus, clan falenteo noltis nanes propius admonere el 
coattus , que poli quan vntra tali alture terra appropinquaffent, 
alinra rurlas apparatumaduerfus cossqui è nantbus dimicabart, 
sdcim vir perliruxerat Mura crebris canîs ad humane Satu- 
remodum e fed que extrinfecus palmares effent apernit, IbiSa= 
gistarijs y aC Scorpinnculis ab ntertore mauri parte appojitis; per 
ifos petens|holtem , inuteles nauin Romanorum epubatas red» 
debat, ex quo euemiebat, vi inimicos, © procul pofitoss® in pro- 
simo antes, mon Jolum quicguars corum exequi veraret, que 
propofuerant fed etiam plurimos illorum occiderer. Ecosìvà 
feguitando di raccontare le machine, e gli artificij ; con che 
egli difendendofi oftendeua la nemiche navi. Hora egli hà 
| del 
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del credibile, che vedendo M.Marcello non poterfî di ode. 
re, ne con lo ftare tanto lontano , quanto era dianzi che s'ac- 
coftaffe alle mura, ne con lo ftar tanto vicino , che #wer2 zeli 
salti terre appropinquaffet; egli faceffe vna ritirata tale,che ne 
viarriuaffero i Saggitrarij,ne men le frombole,ò baleftre_, 
e che per vltimo rimedio adoperaffe lo Specchio e le abbru- 
ciafle; longitudine arcus tactus ; per la lunghezza d°vn tiro 
d’arco, non caricato con la femplice mano , ma fi fi bene con» 
leue , ò altri ordigni; poiche alla prima gia fitrouaua conle 
naui fuor del tiro delle faette , come dice Polibio, e pazzia 
par che farebbe fato il fermarfi di nuovo , doue poco dianzi 
hauea di già prouato il continuo tempeltate delle pietre;che 
erano di groffezza tale fcagliare dalle mura, chetal’ vna era 
di 250.libre:E mi ricordo hauer fentito dire è vn Siracufano, 
che le nani per vitimo fi ritiraffero in vn luogo, che fi chiama 
Bocca di porto , che ftà verfo Settentrione in rifpetto di Sira- 
cufa , doue mi dicca effer fama ,che Archimede abbruciaffe 
in gran parte le dette naui, nella difanza par (fe mal non mi 
ricordo) che affermaffe di più di mezo miglio, fe ben pertra - 
dimento di Merico Prefetto di Acradina , che gli aperfe vna 
porta,fù poi prefala Città. Horal' hauerle abbruciate verfo 
Settentrione, dalla qualbanda non potea effer drittamente 
il Sole, conferma maggiormente non poter quello Specchio 
effer (tato d>altra forte,che di quella, che di fopra fi è dichia- 
rato. Aggiungafi ancora, che elfo diccua hauer vilto vn’anti- 
chiffimo difegno ditale Specchio , e che fi ricordaua , che cra 
notabilmientecauo , il che pur conferma ciò, che fi è detto 
di fopra. 

Non hò voluto veramentetacere quello , che mi è venuto 
in mente, ò che hò potuto intendere da altri, per render cre- 
dibile vn fimile artificio , e queftohò fatto per inanimar” al. 
tri adaffaticaruifi intorno , ne penfo fia poco, prima l’hauer? 
intefo per dimoftratione, che operando conforme all’effem- 
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plare, debba feguirne l’effetto; poi il vedere da tanti rincon- 
tri, quanto quefto penfiero mirabilmente concordi con quel. 
lo,che fitroua fcritto de gli Specchi d’Archimede,di Proclo, 
‘edelPosta; e finalmente Phauer noi relatione di Scrittori in- 
fioni e di prima claffe, ciò effer ftato fatto , ci deue ben far 
credere, che fia cofa fattibile ; ma l’effer Rato fatto da pochi, 
che fia veramente cofa molto difficile,ma non impofsibile da 
fari, Nonhò, dico, voluto nafcondere fotto il filentio., è 
mettere in cifra il mio fenfo in.cofa , che pò apportaretan- 
«to gufto,marauiglia,& vtilità è gli ftudiofi de-fegreti di Na- 
tura, effendo l’huomo,come diceua Platone, nato non per fe 
fteffo folo, ma per giouare ad altri ancora, hauendo fpiegato. 
nelmiglior modo; che ho faputo ; ciò , che la {pecolatiua mi 
hà fomminiftrato in cofatanto recondita ; e tanto curiofae, 
‘acciò che coloro i quali hanno prattica nel lauorare gli Spec» 
chi, commodità di fpendere , e ditempo più yche non hò io; 
efflende occupato in altra forte di (tudij , che nonmi permete 
tono il poterli applicare , quanto faria di bifogno , adopran- 
doui l'ingegno, e la mano , cauino dal fepolcro dell’ oblio 
yn';inuention sì rara , che pertàti anni è ftata nafcofta anco a’ 
più fottili inucftigatori.delle opere marauigliofe di Natura: 
Come pur'ancora reltiamo incapaci , cred’io , fin'hora della 
«colomba di Archita , che volaua; delle iucerne , che ardeua- 
no perpetuaméte ne? fepolcri; delcapo fatto da Alberto Ma» 
gno; che parlaua ; e di fimili altri fecreti sericonofcendo noi 
nelnoftro Problema molto varassiofopra di quelli, poiche 
«non folo fappiamoy:che è itato fatto ,ma intengiio anco 
AR ceti che fi dourebbe fare,che tan- 
to non ne fappiamo forfi di quelli. Lafcierò ben poi ad altri 
. penfare la maniera fi di fabricar detti Specchi, come anco di 
fituarli cotorme all’efemplarestralafciando molte cofe, che 
potrei dire;pet quitos’afpetta à facilitar l’operatione,accio= 
che altri acorabitbbia d’affaticarfi,e per no clfergiutamere 
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riprefo d'hauer publicato affatto vn tal fecreto, del quale n6 
fi sà fe verun?altro n°habbia mai voluto fcriuere, fe n6 il Por- 
ta,con parole ofcure,& enimmatiche,& il Keplero pur'in po- 
che parole attribuédolo alle Iéri, come fi è detto di fopra;e fe 
DE fi crede da alcuni,che Archimede fcriueffe ancora egli va? 
Opera degli Specchi,cométata da vn tal Gogaua, ciò però è 
tenuto per cofa molto dubbiofa; La difficoltà dunque,che vi 
refta per metterlo in prattica,fpero che mi liberarà da quefta 
cenfura ; oltre che l'hauer?io fmarrito alcune fcritture , nelle 
quali per mia memoria haueua defcritto le fudette cofe , per 
non effer da altri preoccupato,mi hà fatto fare in parte que. 
ftarifolutione, Viaggiungerò ancora l'effortationi dell’Il- 
Iuftrifs. Sig. Cefare Marfili,mon meno ornato di quelle parti 
nobiliffime, che à Caualiere fi conuengono, che verfatiffimo 
nelle difcipline Mate matiche;al quale parendo, che tal pen- 
fiero non haueffe così dell'ordinario, ftimò effer cofa molto 
. conueneuole , ch'io prefentafi quelta nuova inuentione è 
quefto HIuftrifs. Senato di Bologna ; publicandola fi per la 
fopradetta ragione, fianco , perche fi porgefle materia à gli 
ftudiofi d’effercitar l’ingegno,e la mano, per arrinare allas 
perfettione di così curiofo trouato ; fi attribuifca dunque 
principalmente al generofo fpirito di quelto Signore l'ha» 
uer'îo palefato ciò , che penfai di tener nafcofto ( hauendo 
pur’anco , fecondo il fuo penfiero.; pofto il libretto delle fi- 
gure in vltimo, conforme, che anch'egli ftampando, mi dif- 
fe di voler fare) e gradifcano l’affetto mio, e da tanti con- 
‘trafegni di verità inanimati ; facciano della benignità della 
Natura ifperienza, che applaudendo a’ noftri sforzijaccom= | 
pagnarà forfi quefto con gli altri fauori, de’ quali, come mi- 
| niftra della Diuina Providenza , fl è compiaciata arricchir 
fingolarmente fra gli altri quefto noftro fecolo. 
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Coni conlifdetti Specchi potiamo di nottev 
mandare il lume lontano. Cap, XXXIV. 


rabola la fiamma d’vna candela, che tutte le linee ra 
diofe ; 0 Iuminofe fi rifletteranno dalla Parabolica fu» 
perficie parallele, che però:ltume andarà affai lantano,cs 
tutto lo fpatiorinchiufo dentro effe parallele verrà ad effere 
illuminato, l'ifteffo farà lo Specchio Sferico ; FIperbolico poi 
le ribatterà fempre diuergenti; mentre fia la fiamma nel fuo 
foco interiore, e ciò farà con laconcaua , econlaconueffa,. 
mentre quella fia nel foco elteriore; Ellittico poi le ribatterà. 
ad vn punto ,cioèall* altro foco $ doueillumefarà viuaciffis 
mo, ma in poco fpatio ; conquelti adunque potremo illumi= 
nare vna (tanza, ò gran fala con pochi lumi, fofpendendo ine 
torno à quella alcuni di quefti fopranominati Specchi,non vi 
comprendendo però l’Ellittico ; poiche vnifce folio im vis 
punto. 
Sò beniffimo quefte cofe efler (tate da altri ancora acceni= 
nate, ma io le ho qui di nuouo pofte s fi perapplicarlealle al. 
tre Settioni Coniche ; fi anco per farle nafcere con diletto 
dalla fua ragion fondamentale + Lafcio ditrsttar intorno alle 
imagini ; come le poffano moftrar' inuerfe , grandi, piccole, 
torbide ; chiare; e pendulenell*aria, hawendone trattato il 
Magini nel fuo Libretro dello Specchio Sferico ; e l’applicar® 
imedefimi finromi a*fudetti Specchi ricercaria maggior lun, 
ghezza di quella; ch’io pretendo in quefto mio Trattato» 
Potrei anco dire, come l’effetto del Cannocchiale fi hau- 
rebbe for anco dalla cembinatione di quefti Specchi , 0 de» 
gliSpecchi conlelenti, fe ben la facilità del produrre la fi 
gura Sferica farà, checi ; preuagliamo più tofto di quefta; chie 
dell 


F Manifeto, che fe noi collocaremo nel foco della Pa- 
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delf*altre. Conciofia cofa adunque, che lo Specchio concauo 
ficcia l’opetatione della lente conueffase io Specchio coueffo 
della lente cana,è manifefto, che fe cobinaremo lo Specchio 
concauo con il conveffo,oueto con la lente caua; douteino 
hauer l’effetto del Cannochiale,etale fori fù lo Specchio di 
Tolomeo; la onde con tale occafione non mancherò di dite, 
come hauédo più volte sétito cercar da alcuni il modo di fa- 
te vn pato d*occhiali,che faceffero l’effetto del Canocchiale; 
io péfai,che ciò intal modo fi potefle fare , cioè, che fi collo» 
caffe vn traguardo da vna banda;e dall’altra vn Specchietto 
cauo, poiche mettédoci noi glo pato d'occhialic6 1còtra» 
poruivno Spècchio piano auuicinato,ò allontanato, quanto 
coporta il vedet diftintaméte loggetto détro lo Specchietto 
cauo (fcorgendofi però I’vno,e l’altro nello Specchio piano, 
antepolto alla noftra faccia ) fi otterrà l'effetto del Cannoc- 
chiale s egli è però vero , che douendo {tare quefti allo fco- 
perto ; faranno il medefimo, che il vetro cauo , ò conueffos 
adoperatifuor della canna sanzi per tarli vna rificffione di 
più, cioè dallo Specchio piano,verremo anco perciò a f capi. 
tar più nell’operatione;ciò però con quelta occafione hò vo» 
luto accénare, come per vna bizzaria, per dar qualche fodif= 
fattione a*curiofi , che voglion cercar miglior pane , che di 
farina, poiche all’eccellenza del Cannocchiale, non arriva» 
tanno mai , per mio credere; ne gli Specchi combinati infie- 
me, ne accompagnati con lelenti,come,chi ne votrà fat pro 
ua ;credofi potrà afficurare, Hora dunque bafterà quello, 
che fi è detto di fopra intorno al lume; e calore, potendo rioi 
niell’iteffo répo intendere le medefime cofe anco per iltred- 
do ; che dilatandofi dal cotpo freddo ad ogni pofitione per 
linea retta ; e perciò nell* infinite linee, che fi partono dal 
corpo freddo , come dalla neue; effendoui dentro le patale 
lele;che fono vnite dallo Specchio Patabolico ; e le diuer- 
genti, che fono vnite dali ’Ellittico,e le conuergenti Vea 
i dI | dall’ 


28 Delle Scitsoni i i: 
dall'Iperbolico, con opporre alcun di quefti Specchi ad vna 
maffa di neue, ò di giaccio, fentiremo nel loro foco effere il 
freddo fatto molto gagliardo, ma per quefto effetto farà più 
atto l’Iperbolico ditutti, come quello, che raccoglierà mag- 
gior quantità di linee fredde; e quefto bafti ancora circa il 
freddo, potendofi forfi in vn certo modo:creder, che tale ef. 
fetto accadeffe anco intorno à gli odori,provando noi dila- 
tari purquelli dalli corpi odoriferi verfo ogni banda. 


Come potiamo fintir quel (zono, che per altro 
_ mons vdirebbeò fentir meglio quello , che 


debolmente (îfente. Cap. XXXV. 


W&° N due maniere noi potiamo ottenerquefto, ma primals 
‘ fàdimeftiericonfiderare fe ilfuono,chefihà da fentire, 
#&. èvifolo,evicino, cuero feè vn folo, e lontano affai, 
ouero fe fono più fuoni infieme, come fariano i ragionamen-. 
ti fatti invna piazza da varie adunanze d’huomini , che di. 
fcorreffero, ouer?il mormorio d?vn fiume, ò fimili altri fuoni. 
Sc adunque il fuono farà vn folo,e vicino, non è dubbio al. 
cuno,che farà d’ogn’altro più atto lo Specchio Ellittico,met- 
tendo l'orecchio invn de’ fochi,e nell’altro frandouiil corpo 
fonante; ma quido farà vn folo,e molto lontano, allbora fa- 
rà atto aquefto fervitio anco il Parabolico, mettendo l’orec- 
chio nel di lui foco; e finalmére,quado foffer più fuoni infie- 
me allhora più atto di tutti farà lIperbolico , come quello, 
che raccoglierà più lince fonore ; potiamo poiin due modi 
ottener quefto,cioè o preualendofi dello Specchio Ellittico, 
Parabolico,o Iperbolico,o del Canone,ma ftimo più atto di 
turtiil Canone,perche l'orecchio fi può accomodare dietro 
di quello fîza impedire le linee fonore, done nello Specchio 
deuédo lForecchio ftarli dinanzi,può apportarui qualche im. 
pedi. 
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pedimentosauuertendo però,che quetti iftromenti vogliono 
effergradi perle lince fonore più,che per le lucide, poiche il 
fuononon foggiace così a quefte leggi,coine il lume, propa- 
gadofi quello anco per linea feffuofa, cagionadofi egli dalla 
pulfione nell'organo dell’ vdito.; fatra dall’ aria tremante di 
più; e men velocitremori,che fanno] “alto, e’ baflo,il graue, 
€ l’acuto nel fuono , ilqual tremore comincia dal corpo fo- 
nahte, e ad'ogni ‘pofitione fi fi và continuamente diffondendo 
per dritta linea,quando non troui oftacolo, ma per dritta li- 
nea, e per flefsuola, quando ritroui impedimento. 


Come per ih contrario potiamo insigorire il 
Suono, ffche fialentito piugagliardo , che 
mon fifentirebbe. Cap XXXVI. 


) Velto pur fi potrà fareconi setter Specchi, &in 
} particolare coil Cannone Ellittico, fatto con las 
"debita proportione , e mifura:; fi che fiano fuo: fa» 
Sea: chiil punto della voce, & il punto dell’vdito;pois 
che formando la voce in vn di quei fochi,fi fentirà(per ynirfi 
molte linee fonore in vn fol punto ) gagliarda più , che fenza 
il detto Cannone fi fentirebbe; Il Cannon Parabolico poi le 
manderà parallele, e CINE diuergenti ; intendendo 
però per Specchi nel fuono quelli,che haurasino la fuperficie 
in qualche modo lifcia ; fe ben non rapprefentaflero le ima» 
gini; echi faceffe vna rtomba Eilittica; Parabolica, è Iperbo» 
lica, che hauefle il foco, doue fele da la voce ; forfi faria me- 
glio delle vfitate, 
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Come f? pola fabricare vna stanza talroeisa 
se, che chi frara tn vn' angolo diquella, 
fenta il fwuono pate nell’altro angolo , dia= 
metralmente oppof o,non fentendo coloro, 


chefaranno nel mezzo. Cap. XXXV IL, 


* lico, ò Iperbolico faranno i fudetti effetti,maanco- 
ra qualfiuoglia pezzo della fuperficie di quelli, è 
però fe noi fabricaremo vna ftanza con tal’arte , che il volto 
fiavn pezzo,ò frufto di fuperficie Ellittica in tal modo dife- 
gnata , che i due tochi di quella vengano ad effer ne gli an- 
goli oppofti di detta ftanza, prouaremo,che ftando in vn di 
quegli angoli con l'orecchio in vn dei detti tochi fentiremo 
ciò , che dirà vn’altro nell’altr? anolo dall'altro foco baffa» 
mente, fiche n6 fia intelo da coloro, che faranno in mezzo; 
Sò,che fcorrendo la voce fopra d’vna terfa fuperficie,fenza 
interrompimento alcuno , fuol farfi fentire più gagliardao 
dell'ordinario ,come fi fente longo vn fiume , che fia placi- 
do, ouero vn muro, che fia ben pulito , ò da angolo à ango- 
lo, come nella fala del Serenifs. Duca di Mantoua, tuttauia 
sò anco , che fe à queto s'aggiongerà , che fia tal fuperficie 
Ellittica,fatta nel modo di fopra, che farà quel miglior’effet- 
to, che fia poffibil fare ; farà poi bene, che il refto della ftan- 
za fia ben pulito,e lifcio ; € fia di fuperficie Bllittica per vn 
verfo , e dritta per altro (accioche il muroftia è piombo, 
Conforme all’ordinario )eche non vi fiano cornici , cuero 
cordoni, che così fi darà quel maggior'aiuto alla voce , ò 
fuono, che fia poMhbil darui all’aperta; dico all’apeita, poi 
che per canali rinchiufi sò molto bene poterfî parlar di lon. 
tano, 


NU folo lo Specchio, e Cannone Ellittico; Parabo- 
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tano ,ma in quelli non vi è artificio, perconto di rifleffione, 
ma femplicemente mantengono la voce gagliarda , per la fu- 
perficie terfa del canale , c periltremito dell’ aria, che fenza 
patireturbaméto perla ftrada, incorrotto peruiene all orec- 
chio,e di quì fi può raccogliere,che all’aperta elsédo vna ca- 
uità di muro, ò di monti di fuperficie Ellittica , faremo fenti» 
re vn*Echo perfettiffima,fe {tando nell’vn de*fochi di quella, 
l'vditore farà nell’altro foco,poiche fentirà la voce primaria, 

e poi la rifteffa ingagliardita. Di quì può nafcer, che la fel- 
uaggia Ninfa Echo fia da’ Poeti ftata fauoleggiata per habi- 
tatrice de’caui fpecchi , forfi perche da quefti più perfetta» 
mente:come da fuperficie,che all’Bllittica fi vanno accoftan- 
do)che da fuperficie piane ci rifponda, benche ancor da que- 
fte fi formi l'’Echo,come nella fua Echomatria hà dimoftrato 
il P. Biancano Gefuita. 


DeiVa/ Teatrali di Vitruuio, 
Cap. XXXVIII. 


Otiamo ancora dalle cofe dette di fopra , comprende- 
re in parte la ragione del formare i Teatricircolari, 
cioè, perche gli vditori non folo fentano la voce pri 

maria , che dalla Scena, come da centro perl’ampiezza del 
Teatro fi diffonde,ma anco la fecondaria,cioè la rifeffa dalla 
rotondità del medefimoTeatro:Anzi per render’effa voce fo- 
nora, armonica all’vdito,foleuanò gli antichi collocar certi 
vafi détro le fedie;fopra certe celle incauate nel muroscrede- 
rei i0,à guifa de i Nicchi,nequali fi foglion metter le Statue, 
in tal maniera però,che freflero fofpefi con certi cunei,fenza 
toccare il fio la bocca riuolta in giù, fino al numero di 
tredici nel medefimo corfo , e ne Téacri piccoli , ma ditren. 
tafette in tre corfi, e ciò nesTeatti grandi, accomodati fecona 
do 
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do il genere armonico chromatico, e diatonico, formati con 

tal propottione fra di loro, che toccati, rifonaffero il diatef- 

feron, e'l diapente per ordine al difdiapafon, cioè la quarta, 

elaquiota per ordine alla quiatadecima, dentro la quale__s 

rinchiudeuano gli Antichi tutte le confonanze , benche__p 
Vitruuio arriui fino alle diciotto; le quali cofe egli ci manifee 
fta nellibro 5. al Cap.5. della fua Architettura,mentre dice; 
Itaex his indagationibus , mathematicis rationibus funt vafa= 
arcaproratione magnituatnis Theatri, caque itafabricentur, vi 
cumtanguntur fonitum facere pofsint inter fe diatefferon , dia- 
penteex ordesne ad difdiapafon. Pollea inter fedes Theairi conli= 
tatiscellisratione mufica ibi collocentur;ita vie nullum parietere, 
tangant, circag s babeant locum vacunm , © a fummo capite [pas 
sinm, povanturgs inuerfast habeant tn parte, qua jpettat ad Sce- 
nam, fuppoftos, cuneos ne mins altos jecmipede, contragzeas cele 
lasrelinqua ntur aperture inferiorum gradunm cubilibus longa 
pides duossalta femipedem.E così da quefti vafi riflettendofi la 
voce cò molta fonorità,& armonia,arriuaua alle orecchie de 
gli vditori,com?eglidice doppo hauer fpiegato le confonane 
ze, che devono formartra di loro detti vafi , foggiongendo: 
Itahacratiocinatione Vox ab Scena,oti a cetro profulafe cirenma» 
Qews stalfugue feriensfingulorum vaforum cana eXcitauerit ati 
lla clavitatem , & concentu comuenienteni febi confonamtianie 
Quetti vafi, benche foffero tredici, non rendeuano però tutti 
fuoni differenti, ma effendo difpofti in femicircolo , erano 
vnifoni quelli, che diftanano vgualmente da quel di mezzo: 
Ma per maggior chiarezza fupponiamo per dettitredici vafi 

le tredeci lettere maiufcole, pofte in dritto, fe ben*i Vafî vane 

no difpofti in giro, conforme alla rotondità del Teatro; in= 
tenderemo dunque,che i Vali AA, fra di loro,e così BB.CC. 

DD. EE. IF.fiano 

ABCDEFGFEDCBA 
vnifoni; e perciò d’egual grandezza pur fra di loro, hora tra 
Ger 
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quefti i vafi etremi AA. douranno, dice,rifonare il Nete hy. 
perboleon, per effempio, nelgenere armonico, cioè elere_o 
acutiffimi;Poi i fecondi BB.douranno far’il Nete diezeugme- 
non;cioè efler più baffi delli AA.per vn Diateflcron,cioè per 
vna quarta, e perciò i corpi di quelti BB. douran” effer fefqui. 
terzi delli AA.poiche il Diatefferon confifte nella proportion 
fefquiterza. Parimente gli CC. faranno più baffi de*iecondi 
BB.vna quarta , &à quelli fimilmente in fefquiterza propor- 
tione, per formar pur quefti CC . con li EB. il Diateferon, I 
quarti DD, faranno poi piùbaffi delli CC. per vntuono , e- 
percidà i CC. dourannohauer proportione fefquiottaua . Î 
quinti EE. faranno più bafsi delli DD. vna quarta; &ifetti 
FF, pur vna quarta più baffi delli EE. E finalmenteil mecio 
G: fratutti baffiffimo lontano dalli FF. medefimamente per 
vna quarta. Quefte fono le confonanze , che per il detto di 
Vitruuio par che debbano far quefti vafi, quando fian tocchi 
dalla voce, o da altra cofa, che gli percuota; fe ben pare ,che 
fi poteffero in altro modo ancora talmente ordinare ; che fa- 
rebbono forfi anco miglior confonanza, quefto però lafcierò 
confiderare alli Mufici prattici , che facilmente comprende- 
ranno,qual fia la miglior concordanza,che poflano hauer fra 
di loro quefti vafi. È | 

Ma benche s'intendano quefte confonanze,e che Vitruvio 
c’infegni, che quefti vafi deuono ftar, dove fono le celle_,s, 
com'egli dice nel luogo fopracitato,con l'altre circonftanze, 
nondimeno pare , che la noftra curiofità non troui picna fo» 
disfattione nella dichiaratione,ch’egli fà intorno à quefti va- 
fi, poiche ne c’infegna,che forma debbano hauere,ne men le 
celle, ne c6 qual pportione,rifpetto alle gradezze de”Teatri, 
fi habbiano da fabricare,e cò qualregola fituarfi, dicédo folo; 
Finnt Vafa arca provratione magnitudinisTheatri ; molirando, 
che deuono cfler cavi , per quelle parole; 746244; ferse4s frr= 
guloruta vaforira cana; non paffando più oltre ne lui,.ne i fuoi 

2 com- 
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commentatori, almeno quelli , che. hò potuto vedere ; Not 
mancherò perciò di dire anco intorno à quelto il mio pen» 
fiero ,non perche io ftimi d’indouinare ilimodo de gli anti- 
chi ;ma perche mi pare probabilinente, che nella maniera; 
che penfo io , potelle farli vna cofa fimile a quetta ,che Vi- 
truuio accenna;e per eccitare gli (tudiofi ad applicare il pen. 
fiero è quell'altro Problema, degno della curiofità di colo- 
ro,che vano cercando cofenuoue, e che non celfan mai d’af- 
faticarfi per difcoprire i tefori, che fotto le ruine delle anti» 
che difcipline ftanno fepolti. Io dunque ftimarei, che quei 
vali doucffero hauere vna delle tre forme di fopra dichiara- 
te , cioè 0 Parabolica , ò Iperbolica ;6 pare Ellittica , come 
guelle} che ba bbidmo di già vifto effere attiffime per vnire 


ad vn punto le conuergenti id iuarzonei se parallele ; Ò difu= 


nire da quello ; wfcendola voce, come da va punto dellas 
bocca del recitante, e diffondendofi in giro in confeguenza 
per lince divergéti.Era quelle tre poi crederci più colto con , 
nenir loro la forma Iperbolica,che Ie altre due; e che le celle 
doueflero eflere di concauità Ellittica , per illongo ; e per il 
largo; fabricando così la.cella, come ilvafo con tal propor- 
tione ;in rifperto del Teatro, che dei due fochi della cella. 
Ellittica (cioè, che è vn pezzo della fuperficie dello Sferoi- 
de) vno fofle ia quel luogo, doue fogliono tare i recitanti, 
ò cantori , altro vicinoalla cella dinanzi à quella ; e dirim- 
petto alla tronte di efla, accioche nel medefimo punto fufle 


anco il foco interiore del vafo Iperbolico riwolto con la boc- 


cain giù, effendoquelta collocatione fimile è quella dello 
Specchio grande Parabolico, e dello Specchietto , infegna- 
ta nel Cap. 20» e quafivn fimile artificio. Hora che la figu- 
ras e difpofitione de i detti vafî, e delle celle debba farci for= 


tir l’effetto, che pretendiamo , adello fi farà manifelto, La. 


voceadunque,ch'vfcirà dalla Scena,e fi ditfoderà per l’am- 
piezza del Teatro ,caminerà per linee diuergenti dal foco 
o fta-. 


\ 
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ftatuito nel fudetto luogo della Scena , & arriuatà nelle cel. 
le di fuperficie Ellittica, adunque le dette celle rifletteranno 
tutte le linee fonore, che effe riceueranno, facendole diuen- 
tare conuergenti all’altro foco,che già fi è conftituito innan- 
zià loro, dirimpetto alla tronte, ma quello farà anco foco 
interiore del vafo Iperbolico ; che iui farà collocato , adun- 
que le linee fonore, che in virtù della cella fi faranno riunite 
nel foco interiore del fuderto vafo,trapaffandolo, & andan- 
doà ferire nellaconcauità Iperbolica del vafo , come diuer- 
genti , fi rifletteranno da quella pur diuergenti , poiche nel 
Corollario del Cap 14.Gèinfegnato; che le rette lince,che, 
partendofi dal foco interiore dell’Iperbola ; la vanno ad in 
contrare , fi riflettono pofcia diuergenti dal foco efteriore, 
così dilatandofi fempre più; potrà arriuar la voce per rifle[- 
fo à tutti gli vditori sil che non feguirebbe ; quando il vafo 
fofle di forma Parabolica, che rifetterebbe dette linee fono- 
re parallele, per il Corol.del Capit.9.0 di forma Ellittica_s; 
che le riunirebbe in vn punto folo, per il Cap.17.che perciò 
parmi più delle altre conuenirli la figura Iperbolica;effendo 
adunque credici vafi fituati,come fi è detto, fi faranno tredi. 
ci rifeffioni della medelima voce per ciafcun’ orecchio , & in 
fomma tante, quanti faranno i vafi, con quellarmonia; che 
dalla proporcion di quelli rifultarà. 

Quefta è vna delle cofe, che mi fon venute in mente cir- 
cai detti vafi intorno a'quali altri fpecolando, incontraran» 
no forfi modi più facili; che alla debolezza del mio ingegno 
rion poffono così facilmente fouuenire, arquali , {pero non= 
dimeno,non fia pereffere ne anco difcaro il poter con gli al» 
tri effaminare ancora quelto mio penfiero, Che quelto vera» 
mente confronti colmodo de gli antichi, accennato da Vi. 
truuio , non ardirei d’affermarlo , emafime , che vi fono al- 
cune parole nel fudetto Capitolo ; che più tolto moftrano la 
cofaftare altrimente da quello, che fi è dichiarato ; poiche fe 
MB bene 
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bene confideraremo il nome di cella, non pare , che fignifi- 
chi, come vn Nicchio da Statue; ma più tofto vna cofa fer- 
rata, o ripofto, come appunto fi dice , cella vizaria, la canti- 
na cella pennaria la faluarobba, e celle le cafelle delle Api, 
che pur hanno il recinto attorno; così ftando sù la proprietà 
della voce cella, dobbiamo ftimar più tofto , che fignifichi 
vnacofa ferrata, come vna conferua della voce riflefla dal 
vafo foprapoftole , aperta però nella parte fuperiore , &tin- 
feriore; il che, fe è vero , hauremo da credere, che fpiccan- 
dofila voce dalla bocca delrecitante , non s’intenda Vitru- 
uio, che debba immediatamente andar? à ferir nella cella_s, 
come io diceua, ma sì ben nel vafo foprapoftole,e da quello 

pofcia s’incauerni,per dir così nella cella, vfcédo dalla parte. 
inferiore,che deue effer'aperta à quefto effetto, p arrivar per 
il rifieffo dell’onde dell’aria all’orecchie de gli vditori,che è 

affai differéte dal fudetto penfiero ; Gllo nodimeno fi accet- 

ticome modo nuouaméte immaginato , e propolto , perche 

da altricon il difcorfo,e cò l’efperiéza poffa effere eflamina= 
to, ne per quelto tralafciamo ancora di ponderarle parole 

di Vitruuio , per poterne penetrar*il vero tenfo, Quelle vea 
ramente par, che ci vengano fignificando , che le celle fiano 
luoghi ferrati d’intorno,il che non folo vien confermato dal 
nome di cella , come già fi è detto ; ma da quelle parole an. 
cora; Circagne babeanti locus vacunt y © d lumimo capite fpa- 
ifn723 parlando de i vafi.che fe foffe la cella vn Nicchio , non 
parerebbono molto è propofito,e da quelle altre, & badeazt 
n parte, qua jpettat aa Sceram,fuppofitos cuneos : bifognando 
perciò, che vi fia, chi foftenti detticunei,cioè furfi ilrecinto 
della cella , e da quelle altre ; contrag; cas cellas relinquantar 
apertura inferiorum graduno cubilibus; accioche la voce pof= 
fa vfcite dalle celle, aggiunge Daniel Barbaro; la onde farà 

l'ingrefio dalla parte fuperiore della cella per ilrifleflo fatro 
primieramente dal vafo ; il che pare che confermino quelle 

altre 
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altre paroles Yt4 War ratiocinarione vox ab Scena Viti à cemiro 
profufa fe cirrumagens, taltug; feriens fingulornmn vaforum ca 
wa, excitanerit aultam claritatem, &c. doue par, che voglia 
intender Vitruuio; che la voce vfcita dalla Scena debba an- 
dar di pofta à ferir neivafi , da’ quali fi rifletta nelle celle, e 
di lì poi fi {parga per il Teatro;per la qual cofa crederei pur 
anco; che i vafi doueffero effer*Iperbolici , ma che haueffero 
il foco interiore , non vicino , ma nella Scena, dal quale ri- 
ceuendo le linee fonore,come divergenti, le riftetteffero nel 
Ja cella pur diuergenti ;.che percio ftimarei , che i vafi non 
doueffero ftar fopra le celle,come tanticapelletti totalmen- 
te inuerfi, ma rivolti con la bocca parte verfo la Scena, parte 
verfo la cella,la quale non pare,che habbia poi da far'altro, 
che di conferuar la voce à guifa di c anale ferrato , fpargen- 
dola per l’Auditorio dalla parte da baffo; Vnatale conftitu- 
tione adunque par,che fi pofla dedurre dalle parole del me- 
defimo Vitruuio» 

Non riputarei però ne anco improbabile,chei vafizin ve. 
ce di fopraftare alle celle à guifa di capelletti,foffero dentro 
le medefime celle, hanendo però lo fpatio aperto dì foprass 
come ilmedefimoVitruuio accéna con quelle parole;C:rc49; 
habeant locum vacuum , © d [ummo capite [patium ; che danno 
inditio,quefti vafi douer’efler dentro le celle,poiche fe foffero 
fuori, haurebbono fenz’altro lo fpatio di fopra , fenza che bi- 
fognafle dirlo , e maffime , che tale fpatio par ; che vi bifogni 
per l’ingreflo della voce, come il Barbaro efpone ;adunque il 
vafo farà dentro, e non tuori della cella; il che quando fia ve- 
ro, intenderemo , chela voce vada a ferir nel vafo, non per 
linearetta, ma fi ben fleffuofa , per la dilatatione delle onde 
dell’aria , come perla caduta del faffo fegue delle onde dell’ 
acqua, dalla cui concauitàfi rifietta poi nella cella ,e di nuo- 
no nelvafo ; facendofi vna reciprocatione di voce per quefti 

rifeMi, & vn'Echo quafi infinita, v{cendo tuttavia per le aper: 
ture 
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ture dinanzi , che fi deuono fare purnelle celle , fecondo Vie 
rinuio se fpargendofi per l’Auditorio ; effendo effe celleà 
guifa di coperti da forni, ò di Teftudini,comeaccennano ane 
cora Agoftin Gallo , & Aloifi Pirouano , Commentatori di 
Vitruuio . Conforme à quefto penfiero adunque nella figu» 
ra 23-hò fatto vn poco d’abbozzo, per ifpiegare queftocone 
cetto.Intenderemo adunque cfler la cella OAR;fatta in vol. 
ta,&apetta di fopra, doue è la lettera A, come anco dinan- 
ziverfol’Auditorio , fecondo il foroFP ; il vafo poi farà K, 
diftante dalla bafe OR,almeno per vn mezo piede, foltenta- 
to dallicuneiSA,I1A;entrarà la voce adunque per il foro A, 
e di lì nel vafo K,dal quale fi rifetterà nella cella OAR,vfcé- 
do per il foro FP all'Auditorio : Se altri ftimaffe poi , cheil 
vafo fteffeal contrario, cioè con la bocca in sù,potrà far l’ef- 
perienza del’vna ; e l’altra pofitura ; e vedere qualriefcas 
meglio. Perla circonferenza poi CBD ftanno difpolte le 
tredici celle, tutte fimili alla cella OAR, cffendo ferrati i va- 
nitra PPvna, e l’altra,e quelle feparate con le pareti, accioche 
tutte infieme vengano à formare, come vngrande fcalino, 
fouraftante à gli altri, ne*quali fogliono federe gli Vditori, 
Chi poi non tramezaffe le celle, ma CBD toffe , come vnca- 
nale femicircolare, dentro il quale entraffela voce per les 
bocche C, D, vfcendo incorrotta per le aperture dinanzi,fi- 
miliad FP, ma rinforzata dentro il canale CBD, peri rifleffi 
fatti dai vafi, difpofticome fopra, credo anco,che non faria 
mal’effetto. 

Ciafcuno tuttauia s’accolti à quella opinione, che glipa» 
rerà più probabile,che ionon determino perciò cofa veruna, 
Quanto alla figura de i vafi poi, dirò ancor quefto ; ch’io hò 
vifto appreffo i fudetti Comentatori,che gli moltrano;come 
rante campanelle,il che pur conferma Ja figura Iperbolica gia 
detta di fopra(qualunque fia la loro conftitutione) alla quale 
pur le campane parche li vadano accoftando . Quefte figure 

però 
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però non s'hanno da intendere così rigoro fam ente,che non 
fia lecito lo fuariare alquanto, batando pur, che à quelle ci 
accoftiamo , poiche dice il medefimo Vitruuio nel fudetto 
Capitelo,che molti feruendofi non di vafi di metallo,ma di 
terra, come di vrne, oucr*olle,fecero ne? Teatri pur'anco viti. 
liffimieffetti. Haucuano poi gli Antichi altra forte di vafi, 
come dice Herone,per caufare iltuono ne medefimi Teatri, 
allacognition de? quali,come anco de'fopradetti vafi,accop- 
piando la buona dottrina con l’efperienza, non dubito,che 
non potiamo arrivare, doppo qualche fatica, nol ancora, 


Delle altre fuperficie , che dal vario moni- 
mentosò flaffo delle Settioni Coniche poffo- 
no e[fer generate, Cap XXXIX, 


nerate dalle Settioni Coniche per ilrivolgimento in- 
torno al fuo affe, vi reftano da vedere quelle, che_s 
poffono effer prodotte per ilvario mouimento delle iftelfe 
Settioni,e conciofia cofs che infiniti fiano i moti, che poflon 
fare,infinite faranno anco le fuperficie da lor generabili,tut= 
tauia diquei movimenti duefoli ancora ne confideraremo, 
e due delle dette fuperficie,le quali così fpiegaremo foprala 
24. figura 
Siano dunque le due Parabole BAC , VTY per effempio; 
fuoi ai AM, TX, & aquelliordinatamente applicate BC, 
VY, e dal punto C fiatirata Ja-CH parallela all’affle AM;e fia 
I foco della Parabola BAC,il quale {i rivolga intorno ad HC 
fiffa, fino che ritorni donde fi partì, talche defcriva la fuper- 
ficie BACDE, &il punto lla circonferenza IO, & BC il cir. 
colo BE ; è dunque manifefto , che i tochi della Parabola 
BAC ;conftituita in diuerfi fiti in tal reuolutione , faranno 
M tutti 
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tutti nella circonferenza iO; fi che efpofta vna tal fuperficie 
verfo il Sole talmente, che HC fia per dritto al centro di quel. 
Jo, eila abbrucierà non in vn punto, ma nella circonferenza 
IO; e perlo contrario moltilumi pofti nella circonferenza IO 
rifetteranno il fuo fplendore per. linee parallele e per linee 
diuergenti,quando BAC fofle vo’Iperbola,o per convergen. 
ti, quando fofle vna portion d°Ellifie , terminanti pure in» 
circonferenza di circolo ( intendendo però hora conuergenti 
non advn punto tutte, ma alla circonferenza d°vn circolo, 
comeanco diuergenti) e tutto quello infomma ; che fiè detto 
dell’vnire , o difunire le linee radiofe, o fonore da vn punto, 
qui lnistoliali quanto ad vnirle in.vna circonteréza di circo. 
lo, ò difunirle da quella; fupponendo per la Parabola BAC, 
pofta per'effempio, e Iper bota, e l'Ellifie, ò. fva pottiotte. 
Sia poi VTY Parabola; Iper belazo Elite; parte di quel. 

le; XT afle, & VY ordinatamente applicata à TX , e foco il 
punto $ , € fi muova , folicuandofi talmente , che ftia fempre 
parallela al piano VIY,; e la VY defcriva vn parall clogram- 
morettangolo PY perpendicolare fopra il piano VIY; &il 
foco:S la retta SR, terminata nel piano della fettione POQ, 
quiefcère nel fine del moto;il cui afie fia OR; fe adiique fega- 
seno la fuperficie generata dalla fettione POQ con vu piano 
paralleloà VIX, fe nefarà vna iftella fertione , che hauerà il 
foco nella retta RS ; & in fomma tutti i tochi delle fettioni in» 
termedie faranno nella retta RS, nella quale la fuperficie_s) 
POOQYTV abbrucierà , eflendo con il concauo efpolta al So- 
le;fecondola drittura de gli afi delle medefime fettioni.Tut» 
to quello adunque, che fi è detto, quanto ali’ vnire le linee s 
radiofe ; 0 fonore ad vo punto ; o difunirle da quello , s*in 
senderà ancora poterfi fare con quelie {Superficie » quanto all” 
vnirle , 0 difunirle da vna linea retta; E però fe RS foflevna 
corda fonante,n6 è dubbio alcuno, che il fuono per ragion di 
sifieflione, efiendo la {uperficie POQYTV Ellictica,fi riflette» 


rà 
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ràinvnaretta linea; ma effendo Parabolica per fuperficie 
parallele, & effendo iperbolica per fuperficie diuergenti, 
intendendo però la diuergenza , e conuergenza non in vn_s 
punto , ma in vnarettalinea, dalle quali cofe fi manifelta, 

«che fi può inuigorire in diuerf modi il fuono de gl'iftrumen- 
ti da corde, il che però bafti di hauer'al savio Lettorea 
accennato. 


Della cognitione del Moto. 
Cap. D7900A 


SU I quanta importanza fia la cognitione del moto: 
O i nelle cofenaturali ye di che momento per ben fi; 
tà... lofofare, credoeffer manitefto à ciafcuno , che in 
Gudo gran Teatro di Natura habbia talhora fiffato oi; iguar- 
do nelle di lei marauigliofe bellezze. Imonimentirde’ Cieli, 
letrafmutationi , che fi veggon fare continuamente intorno 
àquefto globoterreftre , eccitarono la curiofità à contem. 
plarli, come fi ngolari astifici di Natura ; con che ella;così 
mir abili effettici rapprefentase sforzarono le menti bumane 
à giudicare altro per appunto né 'effer Natura(come il Pret, 
cipe de? Peripatetici nel 2. della Fifica c’infegna ) che vo, 
principio di moto ; e di quiete ; dondé poi con gran ragione 
fi dedufie quella communiffimaye veriffima fentenza. Zg420=. 
vato metu\igmorsiur Natura. Altiffima dottrina in vero , in- 
torno lalla quale degnamente fi fono affaticati i più fublimi 
ingegni,che fiano Cat: al Mondo;parendo loro come-a dire;; 
che chi hauefle vn*eflatta cognitien di quello, pofcia diven 
taffe attiffimo in vircerto doblo all'intendere,ed dà penetrare, 
tuttigli effettidella Natura. Ma quanto viaggiungala co», 
gnitione delle fciéze Marhematiche,\ giudicare da quelle fa 
_mofi fime Squele de*Pitagorici,ede' Platoniti fommames= 
M 2 te 
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tc neceffarie, per intender le cofe Fifiche, fpero che in breue 
farà manifelto ; per la nuoua dottrina del moro, promeflaci 
dall’ cfquifitiffimo Saggiatore della Natura ; dico dal Sig, 
Galileo Galilei,ne"fuoi Dialogi,proteftando i 10 hauerhauu- 
toe motiuo,e lume ancora in parte intorno à quel poco,che 
10 dirò del moto in quefto mio Trattato, per quanto alle_ yy 
SetrioniConiche fi afpetta,daifottiliffimi difcorfi di quello; 
e del Reuerendifs.P.Abbate D.Benedetto Caftelli Monaco 
Cafinenfe,Matem.di N.S.e molto intendéte di quefte mate- 
rie, amendue miei Maeftri. Rimmetto dunque il Lettore in 
ciò,ch’io fupporrò,al dottifs.libro,che da si grand’ingegno 
in breue dourà porfi in luce ; e fi contenterà di quelto poco, 
ch’io dirò , per manifeftare ; che cofa habbiano ; che fare le 
Settioni Coniche con così alto, ecosìnobil foggetto. 


Del monimento de' corpi gravi, 
Cap, X Li 


y, Encheintorno a*corpi gravi diuerfifime cofe fi potef- 
a feroconfiderare, tutte belle, etutre curiofe, hora pee 
#4 1rònoncercaremo altro , fe nonche forte di linez fia 
quélia perla quale fi muoue di graue , mercè prima dell 
imterna granita, poi del proiciente, € finalmente dell’vno; € 
dell’altio accoppiati intieme, per vedere ; fe vi haueffero che 
fare le Settioni Coniche,e quali fiano, quando ciò fia vero. 
Dico adunque’, fc noi confideraremo il moto del graue 
fatto per la fola interna grauità, in qualunque modo poi ella 
fioperi, che quello farà fempre indrizzato verfo ilcétro vui» 
uerfale delle cofe graui,cioè verfo il centro della terra,& vni- 
uerfalmente confpirare tutti i gravià quefto centro; poiche fi 
veggono in tutti 1 luoghi della fuperficie terreftre fcendere, 
non impediti, è perpendicolo fopra l'Orizonte  & è n 
0, 
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fto s chele linee rette perpendicolari alla fuperficie della sfe- 
ra proloneate, vanno tutte a ferire nel centro di quella ; che 
poi laterra fia sterica è manifettifsimo, fi pervia degli Ec. 
clifsi, come anco d'altri accidenti, che euidentemente quefto 
ci dimoftrano, 

Dico più oltre, che confiderato il mobile , che da vn proi- 
ciente viene fpinto verfo alcuna parte , fe non hauefle altra_s 
virtù motrice, chelo cacciaffeverfo va* altra banda, anda- 
rebbe nel luogo fegnato dal proiciente perdritta linea, mer- 
cè della virtà impreflagli DE per dritta linea, dalla quale_y 
drittura non è ragioneuole , che il mobile fi difcofti , mentre 
nonvièaltra virtù motrice, che ne lo rimuoua,e ciò quando 
fra li duoi termini non fia impedimento;scome, per effempio, 
vna palla d'Artiglieria vfcita dalla bocca del pezzo,fe nous 
baueffe altro , che la virtù impreffale daltuoco , andarebbe à 
dare di punto in bianco nel fegno pofto à drittura della can» 
nia; ma perche vi è vn'altro motore,che è l’interna gravità di 
effa palla, quindi'auuiene sche datal drittura fia quella sfor. 
zata deuiare,accoltandofi al centro dellaterra. 

Dico ancora , che quel proierto non folo aadarebbe pei 
dritta linca nel fegao oppofto, ma che in tempi eguali patta - 
rebbe pure f patij eguali della medefima linea , mentre quel 
mobile foffe à tal moto iudifferente; e imentre ancora il mez- 
zo nongli faceffe qualche refiftenza, poiche non ci farebbe 
cagione di ritardarfi, ae di accelerarfi ; fiche ilgraue , mercè 
della interna grau:tà , non anderà fe non verfo 1! centro del- 
la terra; ma quello, mercè della virtù impreffagli , potrà in- 
caminarfi verfo ogni banda. Effendo due adunque nel pro- 
ietto le virtù motrici, vna la grauità , l’altra la virtù imprefla, 
ciafcuna di loro feparatamente farebbe ben caminare il mo- 
bile per linea retta, comefi è detto,ma accopiate infieme non 
lo faranno andare per linea retta , fe non in quelli duecafi, 
nel primo, quando dalla virtù imprefla fia fpinto il graue per 

la 
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la per pendicolare all’Orizonte; il fecondo ; quando non folo 
la virtùimpreffa, ma anco la grauità muoue il graue vnifore 
memente , perche gli accoltamenti fatti in. tempi eguali al 
centro della terra, epughtona da vna retta linea,fariano fem 
preeguali , come ancogli MPA decorfi ne’ medelimi tempi 
dell'itefla linea , perla quale viene fpinto elfo graue ; e per- 
ciò il mobile farebbe fempre nella: medelima linea retta; Ma 
quando vno de? due non fofle vnifor me » allhora non cami.. 
coNe ilmobile fpioto dalla grauità , e dalla virtù impref- 
fa, altrimente per linea retta, ma fi bene per vna curua ; la cui 
qualità , e conditione dipenderebbe dalla detta vniformità, 
è difformità di moto accoppiate infieme. Hora nel graue_s, 
che fpiccandofi dal proiciente, viene indrizzato vero qualfi 
fia parte, per eflempio , moflo per vna linea eleuata fopracs 
P’Orizonte,viè bene la grauità , che opera , ma quella non fà 
altro , che ritirareil mobile dalla drittura della fadetta linea 
eleuata, non hauendo che far niente con altro moto , fenon 
per quanto viene il grave allontanato dal centro della ter- 
ra, altraendo adunque nel graue la inclinatione al centro di 
quella, come anco ad altro] luogo ; egli refta inditferente al 
moto coferitog! i dal proiciente,e perciò fe non vi toffe l’im-, 
pedimento dell’ambiéte,quello farebbe vniforme:Ragione- 
uclmeateadunque fi potrà iupporre che i grani fpinti dal 
proiciente verfo qualunque parte, mercè della virtù impref- 
fa scaminino vniformemente non hauendo rifguardo all 
mpedimento dell’ariasche per eden renuiflima,e fluidiffima, 
di qualche notabile fpatio,può efier,che gli permietta.la fus 
detta vniformità. 

Refta hota ; che facciamo rifleflione all ‘accoltamento del 
graue,fatto al centro della terra, mercè dell’interna grauità, 
che vien detto moto naturale,S al difcoftamento da quello, 
per l’impulfo conferitogli, che fi chiama moto viclento.; che 
i) graue; che fi parte dalla quiete ; c fi muoucalcentro.fi va- 

da 
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da femprevelocitando, quanto più fl accofta alcentro;0 per 
dir meglio, quanto piùfiallontana dal principio,e che il vio» 
‘lento, ò.dal centro fivada.fempre ritardando,ciò è ftato fa= 
«puto da tutti i Filofofi ancora, ma con qual proportione us 
‘s’acceleri il moto naturale, e fi ritardi il violento, ce lo infe* 
gna nouamente;e fingolarmente il Sig.Galileo ne’ fuoi Dia- 
logialla pag. 217. dicendo effer l'incremento della veloci» 
tà, fecondo ilprogreffo de’ numeri difpari continuati dall’ 
vBità s&ildecremento, fecondo la medefima ferie, nume- 
rando alcontrario; cidè; Se pereffempio, vn mobile andane 
do verfo ilcentro invna battura di polfo farà vn braccio di 
‘fpatio ; nella feconda ne farà 3. nellaterza 5. nella quarta 
7.nella quinta 9. ecosì di man in mano; ma fe per il contra- 
rio ilmobile andafle all'insù, facendo in vna battuta di pol» 
fo braccia o+nella feconda ne faria ‘braccia 7. nellaterza 5. 
‘nella quarta 3.e nella‘quinta 1. riducendofi al nullo grado 
nelpunto della riflefioné, che è fine delmoto violento , e 
principio del naturale. A quefta medefima conclufione mi 
fono ancor'io sforzato di ‘arrivare per altra via; doppo ha- 
verla fentita dalfudetto.Sig. Galileo, confiderandoin vr 
cerchio i gradi delle velocità 3 che dalla quiete incomincian- 
do, vanno crefcendo fino‘al nti (cis nel adta mo cerchio, 
rapprefentandomi il centro il nullo grado di velocità , ò vo» 
gliamo dire la quiete ; e le circonferenze, che fi poflono de- 
ferivere intorno al medefimo centro; i gradi delle diuerfe ve» 
Jocità , quali fe livogliamo prender tutti, conuicne , che noi 
intendiamo difiegnatitutti cerchi pofsibili'à defcriuerfi fo. 
pra quelcentro, che facendo la fomma delle loro citconfe- 
renze,potremo dire di fapere lavera quantità di tutti i gradi 
di velocità, che intermediano tra la quiete,& il mafiimo gra- 
doin quel cerchio, Hora ; perche quelto pare cofa im A 
le, cioè ilfommare infinite cirtonferéze,io mi prevaglio deli” 
area delifteflo cerchio, e ne cano le proportioni i delle aggre» 
d pae 
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gate velocità , incominciando dal centro sé dalla quiete,e 
procedendo fino alla circonferéza eftrema, cioè fino almaf- 
fimo; hauendo dimoftrato io nella mia Geometria,che qual 
proportione hanno i cerchi frà loro, tale anco l'hanno tutte 
le circonferenze,defcrittibili fopra il centrodell'’vno;à tutte 
Je circonferenze, defcrittibili fopra il centro dell’altro ; per- 
ciò fe nel noftro cerchio, nel quale voglio mifurare le ag- 
gregate velocità, con la diftanza di vnrerzo del femidiame- 
tro, per efiempio, defcriuerò vn cerchio, la cui circonferen- 
za mi rapprefenti vn talgrado di velocità ; faprò., che qual 
proportione ha ilcerchio grande al piccolo,tale ancora Pha» - 
uerannotutte le circonferéze concentriche del cerchio gran. 
de à tutte le circonferenze concentriche del piccolo , cioè 
tutti i gradi di velocità acquiftati nel trapaflare dalla quiete 
algrado maffimo ; à tuttii gradi acquiftati paffando dall’ie 
fieffa quiete algrado intermedio , che habbiamo prefo; ma 
i cerchi fono tra loro ,comei quadrati de’ femidiametri, 

adunque anco dette velocità crefceranno fecondo )’incre- 
mento de’ quadrati de femidiametri , ma con qual propor- 
tione crefce la velocità nel mobile crefcono anco li fpatij de- 
corfi dail’ilteffo mobile, come è ragioneuole , chi acquifta 
altretanta velocità,quata fi trouaua hauere, guadagna anco- 
ra forzaditrapaffare altrecanto fpatio, quanto facena, e così 
nell’altre proportioni; adique gli fpatij decorfi dal mobile, 
nel quale fivanno aggregandole velocità , faranno ;, come i 
quadrati de'femidiametri de’cerchi, ne*quali fi poflono con. 
fiderare dette velocità, cioè come iquadrari de’ tempi, quali 
intenderemo nelfemidiametro:del dato cerchio ; fe. quello 
adunque fi fupponeffe:diuifo in cinque parti eguali, pofto, 
che 11 quadrato d°vna di quelte parti foffe 1. il quadrato di 
due farebbe 4.ditre 9, di quattro 16.di cinque 2.5. estal pro. 
portione haurebbono i cinque cerchi defcrittifopra quefti 
cinque femidiametri, c perciò , fottrahendo ciafeuno anie. 

ce. 
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cedente dal fuo confeguente, reftarebbono quelti numeri 
1i3:5<7. ghe mofttatebiianò a progreffione del minimo 
cerchio , e delli feguenti refidui, ò armille, che cirapprefen- 
tano i on acquiftati dal inobile continuamente ne> fudetti 
tempi eguali. Perche dunque; igrani partendofi dalla quie- 
te,vanno ad ogni momento acquiftando nuouo grado di ve- 
locità (hauendo il motore affiftente, che fempre opera , cioè 
la grauità) il qualenon perdono, per non ripugnarli ) neef- 
fergli tolto dallambiére, almeno; che fe n’accorga per qual- 
che notabile fpatio (ciò dico, poiche ad vna grandiffima ve» 
locità finalméte Pambiente refite norabilméte, non copor= 
tando di effer moffo con tavta furia;delche il volo de gli vc» 
celli nell'aria, Stil nuotar nell’acque , ce ne può in parte af- 
ficurare) perciò gli fpatij fcorfi da quelli intempi eguali cre- 
fceranno, contorme l'incremento de’ numeri difpari conti» 
nuati dall'unità; segl'iftefi grani douendo trapaffare da vn 
dato grado di velocità alla quiete, come nel moto violento, 
terranno l'ordine contrario della medefima ferie de» numeri 
difpari. Quefte cofe però fiano da me dette, come per vn_s 
paffaggio sche perciò non mi fono fpiegato con figura, né 
con quella chiarezza ; che bifognarebbe , poiche rimetto il 
Lettore è quello , che la fortigliezza del Sig. Galileo c’infe- 
gnarà nell'Opera del moto,che ci promette ne’ fuo Dialogi. 
Intendiamo adunque la coditione del moto nel graue, fi per 
ragion dell’impulfo, fianco dell’interna grauità,le quali co- 
fe fuppolte , trapaffaremo hora à cercare; qualforte di linea 
fia quella,che defcriue il graue fpinto da qualche forza, non 
perla perpendicolare. all’Orizonte ; ma per qualfiuogliae 

altra bandas. 


N Qual 
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Qualforte dilinea deferiwano i grani nel loro 
moto,fpiccati che fiano dal proiciente. © 
Cap, XLII. DI) 

E noi. confideriamo iligrane; che hà da mouerfi fepara» 

© tamente dal:proiciente;quando camina di conferua_s 

con quello ;come'à dire.la pierra, che fi muotne per vn 

poco di {patio incompagnia della mano, ò della frombola, ò 
di altro iftrumento; non è dubbio alciino, che è sforzata à far 
quella fradayche farà ancora ilfuo motore; come,per efflem- 
pio dourà andareingiro con'la mano + fitio.che, da' quella fi 
diffepari; din:qualfitoglia altro modo ; che eflamano cami- 
ni; ma feparato che fia fs aon hè più obligo di accompagnarla 
mano.L’impulfo poi conferito dal proiciente nel punto:della 
feparatione è fempre per linea retta, cioè. per quella; che è è 
drittura del moto;che viene.ad effer la tangente di quella cu» 
tua, perla qualefi è fatto il moto ;.tangente dico nelpunto 
della feparatione scome parimente c’infegna 11 Sig. Galileo 
ne'fuoi Dialogi alla pag.18.6. quando il moto delli mano fia 
per linea curua ;ouero quando fia fatto per lirica retta è pure 
vn pezzo dell’ ifteffa linea prolongata. Per quefta linearetta 
adunque andarebbe il proietto ogni volta,che la grauità non 
lo ritirafle da quella continuamente verfo il centro della ter- 
ras vero è; che quando l’impulfo toffe per la perpendicolare 
all'Orizonte , ancoli grauità tirarebbe effo grave per l’iftefla 
linea, ecosiilmoto del proietto in quelto cafo farebbe pur 
linea retta, come fi è detto nel Cap. antecedente; ma quando 
l’impulfo non fia fatto per la derta perpendicolare, ma per 
qualfinoglia altra linca retta, nefeguirà , che detto graue fia, 
mercè dell’interna grauità, ritirato verfo il centro , & in con- 
feguenza tolto fuori di quella drittura, talmente, che in rem- 


pi 
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pi eguali non lo abbafarà per fpatij eguali da quella-lincae 
dritta, ma sibene perfpatijdifeguali, ‘ché crefceranno, come 
fi è detto,fecondo l'incremento è de-numeri difpari continuati 
dall’vnità. . 

Dico adunque, chei erat ‘fpinti dal proiciente à qual 1- 
voglia banda, fuorche perla perpendicolare all’ Orizonte;fe- 
parati che fiano da quello, & efclufo l’impedimento dell’ame 
biente, defcriuono vna linea curua ,infenfibilmente differen= 
te dalla Parabola. 


Dimoftratione f opra la figura 25. 


Vppongafi i TO:la drittura della canna d*vn pezzo 
d’Artiglieria, la cui bocca fia nel punto O, equefta s’in- 
tendaftare è liuello, ouero eleuata , 0 Ma Binaba come fi vo- 
glia,benche la figura moftri iltiro è libeus. La Palla dunque, 
cacciata dalla forza del fuoco perla linea dritta TO, arrivata 
alla bocca O, doue non hà più il foftegno della canna , nonè 
dubbio alcuno, ehe fe non hauefle la grauità , che la tira con- 
tinuamente verfo 1lcentro ; caminarebbe per OQ vniforme» 
mente, non confiderato l’impedimento dell'ambiente ; fiat 
dunque il tempo, nel quale fcorrerebbe la 0Q,diuifoin quate 
tro parti eguali, come à dire, in quattro battute di muficas; 
fegata dunque parimente OQ_ nelle quatrro partieguali OH, 
HM, MR,RQ;ciafcuna di effe parti faria trapaflata dalla pal- 
la invna battuta ; ma perchela grauità la tira verfo il centro; 
pongafi , che neltempo , che ella fcorrerebbe per OH ; quella 
fia potente è farla abbafiareverfo ilcentro, quant?è la OB, la 
quale fia parte della OX tirata à piombo dal punto O fotto la 
TQ; fimilmente peril punto H pafli la HV. parallela è OX, 
come anco peripunti M,R,0Q le MB, Rî, QY, parallele 
alla ifteffa OX ; e nel paflag ‘gio della: palla per ‘HM » fia l’ab- 
po quante BL; per MR,quant’è LP;e per ROsquat 
INSE CIA; 
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è PX; e peripuntiB,L,P,X.fitirino le parallele alla TO; 
cioè SF, EK, ZC, AY; come anco da i punti T,D;G, N prefi 

niella TO fuppofta eguale ad OQ ;e chela diuidano pure ja 

quattro parti vguali , fi tirino le TA; Da; GF; NI parallele 
ad OX  ; e fiano quelte con Je HV, MB;R 1, QY, fegate dalle 
AY, Z6535 EK, SE; nel punti A; A, B; Ji Vi; Bis (}, Yi ZL, Cs E; 
KS, F; Sara dunque la palla neltempo,che haurebbe fcorfa 
la OH; abbaffatafi per la quantità di OB, cuero HF eguali; 
comelati oppofti del parallelogramo OF, cioè in vece di ef 
- fere nel punto H,farà in F;cosi nel tépo della fcorfa per HM, 
farà abbaflata in K;per MR in. C;e per RQ in Y;effendo que- 
fi abbaffancenti eguali alle OB,OL,OP,OX, cioè accrefcen- 
dofi fecondo la quantità delle OB, BL, LP,PX; ma quette fi 
aumentano fecondo lu ferie de’ numeri difpari continuati 
dall’vnità ; adanque pofta OB vno ; BL farà 3.LP $.PX 7, 
cuero OL farà 4. OP 9. OX 16. ma così anco procedono i 
quadrati delle OH, OM, OR,0Q; cuero delle BE, LE, PC; 
XY, che è quelle s'agguagliano,come lati oppofti de’ paral. 
lelogràmi OF,OK,0C,0Y; adunque eflendo il quadrato di 
BF vno ; fara quello di LK 4. diPC g.edi XV.16.€ perciò 
farà il quadrato di XY alquadrato PC; come XO ad OP; & 
il quadrato PC al quadiato LK ; come PO ad OL; e final. 
mente il quadrato LK al quadrato BF; come LO ad OBj ma 
fe noi deferiueremo la Semiparabola OY; ouero la Parabo- 
Ja,che fia AOY,che paflì per il pito O fua cima; e per li pun- 
tiA,Y, anco i quadrati delle inttaprefe trà la OX, e la Pa- 
rabola AOY;fatannonella medefima proportione , nelli is 
quale fono k- OX, OP; OL; OB; poiche quetta è Ja quartacs 
proprietà della Parabola ; dimoftrata nel Caps 12. adufique 
i lati di quei quadrati faranno congruenti a ilati PC; LK, 
BE, (&allauiPZ,LE, BS, applicando la dimoftratione da 
quett'altra ba uda) e però i punti F,K;C fono Nella Parabofg 
AOY; come anco lis; E, Z, cioè la palla neipuntiO;F;g, 


bet 
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C;Y farà fempre nella Parabola AOY;effendo cima di quel. 
la il punto O ; doue fi fpicca dal proiciente 5 e l’iteffo proua- 
temo dituttigli altri pier, ne'quali ella (può ritrouare, fub- 
dividendo la OH conlerimanenti in quante parti vguali ci 
farà bifogno, & applicidoui lifteffa dimoftratione;adunque 
egli è vero, quanto fi è propofto di prouare, 

Ma perche fi vegga anco infigura iltiro eleuato , oueto 
abbaflato, fi è deferitta la tangente ®.2 nel punto E; se adun- 
que ilgrave foffe fpinto per la retta E®, ouero pet la EQ ; ef 
fendo la feparatione nel punto E, fi prouaria nell’iftefo mo 
do;che la interna gravità ritrahendolo continuamente dalla 
tetta E®, lo mantenetebbe fempre nella Parabola EOY, 
cuero difcoftandolo da EQ, loterrebbe nella curua AE, 
parte dellaParabola AOY ; e s'intenderia il tal cafo il punto 
È percima, EF per diametro ; douendofi tirare le ordinata» 
mente applicate all Er, parallele alla tangente Q®,adattane 
dowifi la dimoftratione nell’iftcila maniera, 

Egli è pero vero, che citendo le parallele ad OX (trade, 
per le quali s'intende fcendere il graue , finalmente egli 
andarebbe; fe non trouifle l'impedimento della terra; è col- 
locarfi nel centro di quella ; la onde realmente non fono pa- 
tallele, ma per le diftanze de*noftri tiri Je abuliamo ; come 
parallele, effendo illoro ftringimento in fi poco fpatio , co- 
me infenfibile, e perciò fi è detto, che defcriuono vna linea 
cutua; infenfibilmente differente dalla Parabola. Di mag- 
gior'importanza è bene l’impedimento dell’aria; quando il 
tito fia longhiffimo ; che centrafta e con Fimpullo secon la 
grattità, ma in poco ri patio penfo, che non fia di molta confie 
detatione; & il venir'all’effame di quefto contrafto non è 
cofa fi facile;ne che in poche parole fi porefle, credo, fpiega. 
respercio ci contentaremo di quefto poco, per intender le va- 
tieconditionize nobiltà delle Sertioni Coniche , hauendole 

anco il Seni in fupremo grado nobilitate , pap ccihà 
Atto 
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fatto vedere con manifefte ragioni ne'Commentarij di Mar. 
te, e nell’ Epitome Copernicano , che le circolationi dePia= 
neti intorno al Sole non fono altrimente-circolari,ma ellitti» 
che. Ci bafterà quelto adunque , cauando dalla fudetta dot+ 
trina per noftra vtilità l’infrafcritto Corollario, 


Corollario. 


Igutò dana , chedata la diftanza deltiro, come OH, 

Co efoerimentato il calare , che vienfatto in tal diltanza, 
che fa HF, lla medefima bleodbigile fapremo gli abbafamenti, 
che fifaranno dal fegno in qualiinoglia diftanzia. Come per effera- 
pio,meltivo OM doppio deli*Jperimentaro OH; la fcefa farà MK, 
quadrupla di HE; sellad'ifanza OR; fara RC; wesl OQ. OY; 
vastuerf. almente qual proportione haura el quadrato di OH , tero 
gia prowato, al quadrato di quabaltra asltanza fe vogliaztale Pha- 
uraladifcepa HE 4 i guella, che fard in tal dillanza, alla medele 
ma clenattones dal al impariamo ancora, che i protetti 1407 Pof0= 
wo rai camunareper dritta linea , fe nom mofsi per la perpenaico» 
lare all'Orizonte, benche tal volta per lapoca dil'anza quello rie» 
{chi infenfibile. 

Horabalteranno îe fudette cofe intormo alle vrilità ; che per 
mocanare da quelle Settioni Contche, hanendonefatto come vna 
ricercata, e toccato leggiermente diucrfe materie,alle quali e(fer= 
do applicate, fanno moffra della fua nobiltà, accioche da quelto po- 
co argomentiamo, quali je quante deuano e(fer le loro prerogative 
sn quello grancampo della Natura, e quanto d li gran Maeliras 
denano riufcire artificiofe, E fe motsche foto ne vediamo la fcorza, 
feopriamo nondimeno efferti cost meranigliofî , quali dobbiamo 
credere fiar quelli, che con la Ina [agacilsima induliria ne denco 

Saper ritrarre effa Natura, guidata dalla Sapienzadimna, che wel 
o delle /ue più recondite proprieta , && eccellenze le com- 


prende? E chimegliovnote internder quelto, faccia Un poco rifiofa 
lrone 
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fione diquello,che noi lapviamo di Mecanica,poi guardi allaftrat- 
tura del corpo hbumano , che vedra nell’ baner preparato tanti or- 
gani ,e tanti lîromenti ida effercitar m2oti dinerfifsimai , fenzia che 
loan Paltro impedifca, con (î maranigliofo artificio, quanto ellis 
ci ananzi nell'intender la maniera del muoner peli; cost nel faper 
di Profvettiua nelPocchioz del Suono nell'orecchio; riufcendo nos 
menvammirabile nelle cofe piccolif sime,che nelle granaifsimere 
Percioragionenolmente GHimaremo, che elia tn mille,e mille effet= 
ti, tutti maranigliofî, parimente lprenaglia di quelle Settroni 
Coniches mentre, non oftante il noffro poco fapere, co riefcono nul- 
ladimeno tanto douttiofe,e feconde,quanto habbiamo di gua porae 
so comprendere, Relba hora, che vediamo , come le medelime È 
pafane defcriuere, 


Coni fi Rd forio les saio Coniche, 
Cap, XLIII, I 


e» Enche appolti molto diletto:lbintendere le proprie» 
= tà, e virtù delle Setriohi Coniche, fi come da gli an- 
a tecedenti Cap. habbiamo potuto almeno fipen. 
cialmente comprendere ; tuttauia non ci porriano arrecare 
Je vtilità da'noiaccentiatò, (è anco non fapeffimo defcriver- 
le, e farle in materia, per ridurle all'atto prattico , alche per 
compimento di tal dottrina fuppliranno i fafleguenti Capi- 
toli. E conciofiacofa che molti habbiano infegnati dinerfi 
modi di defcriverle , non adduttò pero quì, fe non quelli, 
che faranno ftimati più facili, c più belli , che in parte anco- 
ra, per quato hò poturo in altri Autoricomprendere, faran- 
no nuoui; € perche s “intendano meglio, farà bene prima ve- 
dere così in vniuerfale, come quetti. modi particolari,che__s 
fono molti , fi riducano a’ fuoi modi-generali. Sc adunque 
glianderemo eflaminando, trouaremo quelli tidurfi prima, 
cpiin 
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e principalmente è due; il primo modofarà; qnando noi ca» 
uzremotali Sertioni dal Cono, quale potiamo chiamate ine 
uention folida; ilfecondo, quido che noi con qualche iftru» 
mento fondato fopra alcuna loro proprietà , le defcriuere- 
mo nella fuperficie piana, che potiamo chiamate innention 
piana; Quefta poi, 0 fi fa precifamente defcrinendo vera» 
mente dette Settioni, ò {i fà per approiimatione alla verace, 
cioè per punti continuati ; per iquali poi tirando v na linea, 
che apprefs*à poco fi vada accomodando alla flefuofità di 
quei diffegnati punti, fi defcriue, fe non precifamente,alme- 
no proffimamente tal Settione,fi che infenfibilmente fia dal- 
fa vera differente; Queflti modi particolari adunque fi ridu- 
cono primieramente è due modi generali, cioè all’inuéuon 
folida , &all’inuention piana, e quelto fecondo è due altri, 
cioè all’inuention piana vera, & all’inuétion piana per pun. 
ti cotinuati, che fono in tutto tre modi generali, che abbrac-» 
ciano tutti i modi particolari da mequi pofti, 0.da altri Au- 
tori infegnati : Hora veniamo à i modi particolari, che fi c6- 
cengono fotto quelti generali,i quali fe non tutti, almeno in 
parte , conforme à quello , che fi è detto di fopra ; faranno 
quì da me regiftrati. 


Det modiparticolari di defcriuere le Settioni 
Coniche,che s'aipettano all'inuention foli- 


daCap. X LIV, 


se L primofarà, quando noi faremo fabricarealtornovn 
# Conodilegno, ddiftagno,ò d’altra materia,che hab. 
sò. biaconfiftenza e chefi poffa non difficilmente taglia- 
re, e poi lo fegaremo nel modo ; che richiede la generatione 
della defiderata Settione: Come, per eflempio, vifta la 2. fi. 
cura, fe vorremo la Parabola, gli daremo il taglio,come ve- 
diamo 
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diamonel primo Cono cioè intalmaniera ; che diltgnato 
iltriangolo ABC; che palfa perdaffe, lacommune fettione 
del piano feganre , che è per produi nella fuperficie del Ca- 
nola Parabola, e di effo triangolo, fia parallela all'vn de?la- 
tidi eflo triangolo ,come ad AC; fia:dunque fatro quefto ta-! 
glio, fiche ne fia venutaa linea ROV,quetta farà Parabola; ! 
feruendoci per trafportarla poi.in piano deltronco OBRV. 
Nell'ifteffo modo:faremo PIperbola,tagliando la fuperficie. 
del Cono al modo, che fi vede nel 2. Cono deli’iftefla figu-0 
ra; e l’Eliiffe, nel modo, che ci moftra il 3: Cono. Si poffo-' 
no poi delineare nella fuperficie del Cono, ò con immer 
gerlo in qualche liquore,;che tinga, facendo quefto, confor- 
mesche:fi diffe nel Cap.3. quatro all’immerfion delbicchiero 
di torma conicanell’acqua ; poiche l’eftremo margine della 
tintura ci moftrerà, doue habbiamo à:fare iltaglio ;cuero ci 
prevaleremo del lume del'Sole;e d’vn'filodritto,checol cen» 
tro del Sole ftia pofto in quelpiato sche è atto , contagliar 
la fuperficie conica;à produrital fétrione (farà poi atto; quan- 
do.lafeghic6 leconditioni dichiarate nel!Ca.3.) imperoche 
l’embra ditalfilo,delincara fopralafuperficie conica,farà la 
defiderata Settione esci moftrerà, dove fihauràda far'ilta» 
glio. Si può ancora, per nom hauere a far quetio fegamento;. 
accomodare vn'afficella fottile frà due'pezzi, per effempio, 
di Jegno., attaccandola è quelli con pironcini, e lauorando 
poialto:no ognicofa infieme,che fe detta afficella farà polta 
‘frà queipezzi,e quelli sù’lrorno yconformeche richiede! la 
produttione:di tal Settione, ci verrà lauorata:Paflicella cone 
forme alnoftrobifogno , sfenz'hauere!à far*il-fudettotaglio; 
Sijpuò ottener quefto antora in altri ‘modi ma baftino por 
magg ior breuità li già dichiarati. 

DI biondi modo particolare fatà;quandomon faiemo fa- 
«re.ilifuderro Cono, ma per lafuperficie conica ci Pesa 
mo poro ftile;.che col girar’imtorno ad: pae fr che 

| O s'in- 
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s'inteade per cima del Cono imaginario;rivolgendofi anco= 
ra per la circonferenza d’vn circoloydiffegnarà in vna fuper= 
ficie piana, fituata fopra il foggetto piano (intal'eleuatione, 
che poffa, fegaudo l’imaginato Cono,orodurla) la defidera- 

taSettione; eciò conl’haucr libertà non folo di girar?in-. 
torno alla cima del Cono , ma anco:d*alzarfi , & abbaf= 
farfi fopra l’inchinato piano, paffanido fempre per la fudetta 
cima; & in queto modo hà inuentato,e fabricato l'iftrumen= 
to da diffegnare le Settioni Coniche il Sig. Alfonfo da Isè, 
huomo molto verfato nelle Mathematice,& attiffimo alle_g 
operationi , il quale lo migliora poi intal maniera , che Jo fà 
atto al defcriuere qualfiuoglia Settione , che fenfibilmente fi 
diftingua dallalinea retta, in quelmodo appunto;che il Sig. 
Guid'Vbaldo dal Monte diffegna le portioni di circonferen-. 
ze decircoli,benche fiano di femidiametro di grandezza no= 
tabile ; preualendofi in quelto iltrumento in vece di eflà cire 
conferenza , per la quale douria fcorrere lo (tile , d lato del 
Cono, che deue diffegnar la Settione ypreualendofi ; dico, 
d’vnafquadra zoppa ; ò mobile’, aperta:ralmente, che faccia 
angolo della circonferenza da lei fupplita, nelcongiùngie 
mento de i.lati, della quale ftà fiffo il lato del Cono è quell? 
inclinatione ; che fa bifogno ; tutto intiero , owero vn pezzo 
folo, frrida che vogliamo;dentro il quale, ela detta fqua- 
dra,ftà accomodato nel debito fito il piano , nelqualfi hà 
dad. ffegnare la Settione , che fi vuole; sù per il quale feorre 
la punta d’vn'altro lato mobile del Cono , ma però fempre 
aggiacenteal lato fiffo di effo Cono, dalla cui panta vienzs 
diffegnata la Settione fopra l’inchinato piano; non lo {piego 
con figura, parendomi, per nonefler cofa mia ; à baftanzass 
hauerlo d:chiarato così inaftratto. 

Ibterzo, & vitiimo modo farà (benche fia fimileà quefto 
fecondo) quandoi invece d’accomodare il piano, incui fihè 
da diffegnare la determinata Setrione,al Cono,& alfogget= 

to 
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to piano, noiaccomodaremo il Cono , &il foggetto piano è 
quelio ; intendendo vn’imaginario Cono talmente piegato 
fopra il foggetto piano ( qualfaria quello d’vna tauola ) che 
venga detto foggetto piano à efferfituato talmente in rifpet- 
to di quel Cono, che fia atto , fegandotal fuperficie ; è pro- 
durre tal Setrione, qual fi defidera (farà poi atto,fehauerà le 

conditioni,in rifpetto del Cono; dichiarate nel Cap.3.)e di 
quefto Cono imaginario non vi è altro, che fia reale, fe non 
vno ftile, che fi muoue di due moti,cioè per la circonferenza 
d'yn circolo , fopra vn punto fiffo, che s'intende per la cima 
del detto Cono, e sù, e giù per la detta cima;poiche effendo 
difugualilerette linee dalla cima del Cono a ciafcuna delle 

dette Settioni, fuor che alcircolo non fi ubcontrariamente_s 
generato, è di Tilosud che fi ritiri insù je ingiù, paflando 

fempre per la cima , s’egli hà da ftar.con la punta continua» 
mente nel foggetto, piano,nel quale con tal modo diffegnarà 

ia deGderata Settione ; Vntale iltromento poi ho vito ap- 
preflo li Molto RR.PP.Getuiti, qual mi dicono eflere inuen= 

tione, e fabrica del P.Scheiner dell’ifteffa Compagnia, : 

Vi poffono eflere forfi altri modi particolari ancora , atti. 
nenti all’;nuention folida,ma permio giudicio credo,che fa 
ranno pochiffimo differenti dalli fudetti;e perciò bafteranno 
quefti per efplicatione de*modi particolari di quefta inuen- 
tion folida. Trapaffaremo dunque è gli altri, che s’afpettano 
all’inueation piana, e prima 2 quelli, che appartengono all’ 
inuention piaatà vera. 


De tradi: particolari: di s deferiuere le Settioni 
Coniche , che s ‘afpettano all’ inuention 
piana vera, Cape XLV. 
Veli modi gli potiamo diftinguere in due membri 


“ principali. sil primo de* quali farà il modo di -deferi- 
2 verie 
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uerle con vn filo ; il fecondo poi farà di farle con itrumenti 
fodi,come conrighedi legno:, ò di metallo: Quanto al prix 
mo,tidurrò folamenteà memoria itmodo di defcriuere PEl- 
lileconvn fi lo, vfato:datutti i prattici, cominciido da que. 
ftoypereffer più trito, enoto à ciafcheduno. Sia dunque nel 
la 26.figura vo filo dichelonghezza livoglia j e prefiinvin 
piano, comefi voglia. due punti diftanti, per minor? inter. 
uallo, chenon è il tiloquali fiano O; E;(i metta l’vn de’capi. 
del filo; in vno,come in'O;e l’altro capo nel rimanente, cioè 
inE, elia il filoOCE; deérroil quale fia polta la punta dello» 
file NC, chefia C; che poffa fcorrere liberamente stre giùy 
per il filo,.e peri punti O E fi tirila retta OE; diquà, e di là 
indiffinitamente prolongata ; {corra poi la punta € fiao che 
habbia dato vna volta artornoi ‘duc punti0, E , tencado: 
fempre tefele due parridelifilo OCE , da lui feparare , fiche 
fiano dritte (nel cheè difertofa queft’operatione ; per nonci 
poter noi maidi quefto afficurare yi cioè, che quetta tenfione 
fiafutta conraltemperamento , che quefte parti tefe horas 
non fiano piùlonghe , hora più cotte ) & habbia deferit- 
tala.linemAC8BF;èmanifetto per la fecondi vili oprietà dell' 
Elliffe, che fù dichiarata al Cap. 18,che quetta farà Elliffe,e 
fuoitochi faranao i puntiO, E; diametro primo AB; e fe 
condo quella retta linca, che fega AB nel mezo pe erpendia 
colarmente terminata nell’ Ellide AMBE qual fia MF, che 
pafli per R;e che diuida ABinpartivguali,; che poi fi chiaitia 
centro dell*Elliffe; sì come MF fi dice anco diamerro mino» 
re,ò maggiore , fecondo che farà minore, ò maggiore del 
diametro AR Di qui ffà manifeto., che.fe noi volefimo 
farl? Ellife. AT fochidella quale baueffera vna, data diftanza, 
come OÈ, &ancò vna dara diftàza da gli etremi 'AB,egual- 
mente one da:0, E nell'ilteffa drirtut®}che prendendo 
viifilo; e mettendo.vuo:de’ fuoi cltremi iO ye facendole 
prior d'attorno alla patta dello:ftile collocata.inm Ae di 
4 quel: : 


L 
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quello traendolo fino ad E, & ini religandolo; fiche le parti 
OA, EA raccommandate alla punta dello tile; freffero drit- 
te ; e facendola rinolutione e deferittione, come fopra , fi 
produrria:la defiata E] Ilife,la. qual pur fia la AMBF,di doue 


ci verrà determinato.il fecondo diametro ME; Ma fe per il 


contrario voleffimo farla divna determinata lovighezza 4È 
larghezza ; alliiota non paffono fupporfi itochiO, Ej mas 
végono  determinarfi con tal fuppofitione; e ciò bafti intor- 
noal defcrivere PEllifle convn filo. 


Come fi î defîriua laI perbol a convi fila, pri. 
to 10 ne do della i inuention pigna Vera, 


. Cap, XLVI. 


Alcioi in pia: Li Babol; ie por le altre s'è 
imparato à deferiuerla con va filo.Siano dunque nel. 
Ad Ja vigelimafettima figura dati due fochi della îper. 
bota; dadefcrinerti A, E; volendo; cheilfoco interiore, ‘che 
fix E, fia diftante dallaicitma'dell PIperbola, perla dara rewà 
linea ED s che prodotta paffi perl'altro foco A } € fix 
AC toltuegualeà DE;(arà dunque DC javo trauerfo diral’ 
Ipetbola; prendafihora vn filo come AZGHZE; i cui capi fi 
leghino alli punti E, A; poi fialo ftile PZ, la cui punta pelta 
in D,tengailfilo telo fiche vna parte fiftenda fopra DA, 
f'aletà fopi aDE;&il fetbo raddoppiato paflî per vn piccol 
foto, vicinifilitio all: cima dello (tile, etenendo quello ins il 
mano;e con l'akrvminoiltaddoppiato filo bea tefo,fi pre- 
ma lo ftile fopra il piano y incui fi vuole diffegnare Ja Iper- 
bola, venendo da D verlo G, intalmaniera ; che fempre_s 
efcano fuori dai picciol. toro dello (tile partie eguali di filo, 
come fi vede ;effendo fituato in: Z ,checosì la difegnatace 
linea farà Ip: bb qual fa Dite ciò, perche la AZ > fupera 
la 
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la ZE in tutti ifiti, della quantità del lato trafuerfo ò affe_S 
DC , facendofi fempre eguali addittioni scome vuolela pi 
51, del 3. di Appollonio. Potiamoancora , prodotta AZ in 
X intendere, che AX, fia vna rigayalla quale (tia fempre ag» 
giacéte vna parte del filo;che hora s'intéda eflere EZX;cioè 
la parte ZX , poiche mouendofi detta riga intorno al centro 
A;eloftile fcorrendo per la longhezza di lei; doue.il filo 
EZX legato in X.lo neceffitarà, verrà à defcriuere bIperbola 
HDL, facendo nell’vno;e nell’altro modo, anco dalla parte 
L,e quefta feconda operatione fi caua dalla Ivano lino. 
tà dell’Iperbola di pia dimoftrata al Ci Sh) pan 


Come (î defcriue la Parabola” con Po ; primo 
modo della inuention piana vera, 


Cap. XLV II: 


Ta nella 28. figura il punto P, e fi habbia da defcriuere 

S con vn filo vnaParabola , della quale il detto punto P 
fia foco, che fia diftante dalla di lei cima per la datas 

retta PA ;chefarà parte dell’affe dital Parabola , la qualfia 
‘indiffinitamente prolongata verfo P., come in C, per il qual 
punto C fiatiratala BD ad angolo retto fopra AC prolon- 
gata indiffinitamente , come in BD ; fia dunque per il punto 
A tiratala HG parallelaà BD , che perciò farà perpendico. 
lare ad AC, indiffinitamente pur prolongata; come in H, G; 
‘habbiafi poi vna {quadra di legno ,ò di metallo, che fia MF- 
E; ilcui lato MN fcorra foptala retta HG, & fia poiva filo 
legato in P, precifamente longo quanto è la PAC, einel prin= 
cipio del moto fia il punto N,dell’angolo della {quadra col- 
locato in A, comeanco lo ftile RO, che habbia la punta Qin 
A; el'altro capo del filo {tia legato in E, nel qual fivo Jedue 
parti del filo feparate dalla punta O dello ftile RO ftaranno 

di- 


Coniches Cap: XLVII. III 
diftefe foprale AP, AC; fimova poila fquadra MNE ver. 
fo G, mantenendo fempre il lato MN nellaretta HG ; e nell? 
ifteffo tempo fi moualo ftile fongo il fato NE, mantenendo 
fempre il filo adherente al lato NE; che così con la fua pun- 
tadefcriuerà la femiparabola AD, pofto, chetermini in De 
nell’ifteffo modo riuoltata la {quadra , fi defcriua la femipa= 
rabola AB, che termini in B, che così hauremo fatta la Para- 
bola BAD, ilcuiafle farà AC; € foco il punto P. ; e cimail 
punto A; & è manìiféfto , che BAD farà Parabola; poiche el 
fendo ilfilo fempre il medefimo, vengonoad efferteguali le 
incidenti.parallele all’affe AC, e-rifleffe alpuntoP., tolta_s 

infieme ciafcuna incidente, e-fua riflefla eguali dico à qual. 
fiuoglia incidente se fua rifteffa , cheè la feconda proprietà 
della Parabola dimoftrata al Cap. 10. Ecco dunque compi- 
tamente:defcritte le tre Settioni Coniche di Apollonio, non 
folo PEllifiecol filo; malaIperbola, e finalmente anco la 
Parabola, della quale appunto dice ilKeplero nell’Aftrono- 
mia Ottica al Capit.4.doppo hauer' accennato la defcrittion 
idell’Elliffe, &Iperbola fatta col filo, Dix dolui, non peffe, lt 
etiam» Parabolem dejeribi,1 andem analagia montiranit (9 Geae 
metricacomprobat) non multo operofius 3 banc delignare : doue 
non hauendo egli pofto la dimoftratione, fece ch’iorapplica» 
doui incontrafli quefta ragione, che quì cò le altre hò voluto 
regiftrare. | 1 
«Le Settioni oppofte poi paffano fotto il capo dell’ Iper- 
bola; potendofi con vn filo diflegnare come lIperbola , fa- 
cendone vna; e.poi l’altra, con l’iftefla diftanza de’ fochi , E 
benche finalmente io fappia,che non potiamo così aggiulta» 
tamente operare col filo che fiamo ficuri d’hauer diflegna» 
te le vere Settioni, n6dimeno le hò mefle fotto ilcapo dell? 
inuention piana vera , poiche fi deue intendere l’operatio- 
nefatta con vnfilo, chenon patifca quefta imperfettione, 
che del relto ella è poi vera inuentione ditalSertione, non 
pe enne hO URU 
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bauendo poi quello, che preferine uperdticaiei ‘obligo di 
moftrare,che fi poffa; ò non fipofla tronar vatal filo; 0 ve- 
ramente dicafi, ch’ella è inuention vera, feil filononpatirà 
ral’imperfettione, enon vera, fe pur farà di tale inperfettio» 
ne; ma folozcl.e fi auuicina' alla Piani csfintenda paco for 
ro dal trocapo, Ri sila con 


Cone idefirizia rà Parabola;piediante n i 
trumenti lodi: scompofti di regoli ;ch'è al fe= 
condo modo dell'inuention dii Verde 


o FR SARA. 


% Vuefto noi Db RIPETE dite ii 0 duefole fqua: 
g ‘dre, accomodate'infieme,& a doperate nel modo, 
gg” chefidirà,Sia dunqueda defcriuerfi la Parabola, 
| ‘<tx cilcui focofia diltante dalla cima per la retta AP 
nella 29-figura; per effer dunque quetta la quarta parte del 
lato retto dital Parabola, fapremo pur'illatoretto di ella 
Parabola sil quale fiala AE pofta ad angolo retto fopras 
AP, la qual:prolongata indiftfinitamente!verfo P, come ins 
M; intendiamo douer’efler’affe della Parabola, chefi hà da 
defcrivere. Siano poi fabricate due {quadre di legno 3 didi 
metallo yche fiano NLM , AIK, eralmente pofte, cheil la- 
rod’vna di quelle; come LM fi taccia fempre fcorrere sù pet 
Jaretta AM,;che perciò NL Rarà fempre ad angolo retto fo» 
pra AMidi poi fi piéda LK nella LM terminata in K,chefia 
eguale al lavoretto AE, &iui mettafi vn pironcino yo altra 
co'fa, checoftringa la gamba IK della (quadra Alia paflar 
fempre perilpunto.K., ilqualefi potrà mettere 0:di qua , d 
di la; dnelmezzo delia © cambalK, facendoui vn'eanaletto; 
vo bari parimente fene metta nelpunto A,checeftiimnga il 
las 
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Jato AI paffar:fempre per il punto A; enel punto I fi mettaL» 
lo ftile RI;che babbia la punta;in I sil quale s’intenda mouerfi 
sù, e giù per illaro NL, ftandogli fempre aggiacente,mentre 
anco i lati IA , IK fcorreranno per ipunti A, K, e s'intenda 
principiarfi la defcrittione dal punto A , nel qual principio i 
trepuntiI,L, A faranno vo folo ; poi mouendofi la {quadra 
NLM, fi che per effempio fi fia coftituita , douehora ftà , in- 
tenderemo, che il punto I fia fcorfo da LinI, delcrinendo la 
curua AI, mentre i lati AI, IK faranno fcorfi peri punti A, Ki 
mantenendofi fempre aggiacenti à quelli, e così feguitaremo 
in talmodoà defcriuere la curua :B;&è manifefto , che las 
AIB farà linea vera Parabolica , poiche nel triangolo rettan» 
golo, per effempio AIK, il quadrato della perpendicolare IL 
è vguale al rettangolo fotto AL, & LK, cuero AE lato retto, 
alquale LK fi rolfe vguale , cioè il quadrato di IL ordinata» 
mente applicata all’affle AM è vguale al rettangolo fotto LA 
parte dell’affe tra lei ela cima A; efotto illato retto AE, e 
così prouaremo accaderein tutti gli altri fiti delle due fqua- 
dre AIK, NLM;adunque ABè Parabola,la cui cima è il pun- 
to A, foco P, & affe AM; fupponendo però d’hauer defcritto 
l’altra parte AC, ilche faremo nell*iftello modo : Quefta ma- 
niera poi fi caua dalla quarta proprietà della Parabola , di. 
moftrata al Cap. 12. ela fig. NIKA , credo forfe fia il Greco 
rauBda d’Iidoro Milefio , da lui inuentato per defcriuer la 
Parabola. 


Come fi defcriua la Iperbolacon le righe s fa 
condo modo dell'inuention piana vera. 


Cap, LL 


Ta da defcriuerfi laIperbola ,il cui lato retto nella trigeli». 
) mafigurafia CB; clatotrafuerfo BA, perpendicolare è, 
n di, î ich BEI 
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BC prolongato verfo B indiffinitamente , come in Z; e così 
AC verfo C indiffinitamente, come in X;j intenda 1 poi îla ret= 
taDE mobile in sù je in giù fempre perpendicolarmente è 
BZ ,efialaDF, che contenga vn mezzo retto con DE, ftan- 
do fempre il punto D nell'interfegatione delle due DE, AX, 
ilquale fegarà BZ in diuerfi punti effendo coftituito liftro- 
mento in diuerfi fiti ; s’intenda però hora in vn determinato 
fito, e feghi la DF effa BZ in F ; fia poi vna {quadra BEF, ca- 
me nella Parabola fù.la AIK, il cui punto E dell'angolo ret» 
to ( che s'intenda per la punta d’vno ftile) fcorra sù; e giù 
per la retta GE; fando fempre in quella , e fra tanto i lati di 
lei paflino fempre peri punti B , F; è manifefto , che princi 
piandofi il moto dal punto B, doue faranno vnitii tre punti 
G, B, E, fi partirà da B il punto G, fcorrendo fopra la AZ, e 
ED, conducendo feco la retta DF , che parimente porterà il 
punto F sù per la retta BZ , e fra tanto il punto E fconerà sù 
per GE, da Gin E, perfeuerando i due lati BB, EF di paf- 
far fempre peri punti BF; habbia dunque la punta dello fti- 
le E, in tal moto defcritta la curua BE , dico, che quelta_s 
farà Iperbolica ; poiche il quadrato GE , è vguale al ret- 
tangolo BGF, cioè BGD, che eccede il rettangolo fotto CB 
lato retto; e fotto BG parte dell’affe fra’l punto B;e l’ordina- 
tamente applicata GE, d’vn rettangolo fimile al rettangolo 
contenuto fotto illatoretto CB, etrafuerfo BA ; e così mo- 
ftraremo accadere ne 8 li altri fiti dell’iltrumento nell’ifteffo 
modo; adunque BE è Iperbolica , e così anco defcrineremo 
quello; che manca dalla parte verfo D;ia onde fi hàurà Bin- 
tiera Iperbola, ilcui diametro farà BZ; cima il punto B,lato 
retto CB,etrafuerfo BA, già fuppofti,il che bifognaua fare: 

In vece poi delle rette linee da noi difegnate per minor bri. 

ga,e confufione , intenderemo tante righe congionte infie- 

me,come richiede la ftabilità dell ‘i Bruimento la libertà del 

moverti delle parti di quello , cquelta maniera ficana dal. 
Cap. 16. Co 
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Come fî defcriua l'Elliffe conle righe, fecondo 


modo dell'inuention piana vera, Cap. L 
Ia finalmente da defcriuerfi l’EIIiffe; dato nella 3 7.fi- 
S gura il lato retto CB,etrafuerfo BA; che fliano ad ane 
”. goloretto; effendo pur dunque DE; che fcorra sù ;€ 
giù per la BA perpendicolarmente à quella , giunta AC, 
quella porti sù; e giù per CA il punto D con la retta DF,che. 
fia ad angolo femiretto fopra DE, fegando la BA , come in 
F ; fia poi la {quadra BEF, il cui punto E, dell'angolo retto 
fcorra sù per GE,e fra tanto i lati EB, EF paflino fempre per 
i punti B, F, efi principijilmoto in B, cuero in A,e fia l’i- 
ftrumento vna volta nel fito , che fi vede ; e peril punto E, 
s'intenda la punta d’vno stile, che defcriva la curua BEA; 
dico, che quelta farà Elliffe ; poiche ilquadrato di GE è v- 
guale al rettangolo BGF,cioè BGD,per effer GE,GD egua- 
li; che rifguardano gli angoli femirettiGDF , GED, ma il 
rettangolo BGD,maca dal rettàgolo CBG fotto tutto il lato 
rettose la troncata via dell’affe per la GE; che è GBjmanca, 
dico,d*vn rettàgolo fimile al rettàgolo fotto amendue ilati 
CB retto;& BA trafuerfo; adique il punto È è nella Ellifle, 
di cui fon lati CB,BA, così prouaremo eflerui gli altri punti 
della curua BEA;adunque quefta è Elliffe,o femieliffe;nell' 
ifteflo modo defcriueremo-l’altra parte, adoprando Piftru- 
mento, che dourà effer compofto di righe, in vece di linee, 
dall'altra bàda;e così haueremo l’intiera Elliffe, di cui farà- 
nolato retto CB, e trafuerfo BA, come fi pretefe di fare:Ma 
vaglia a dire il vero,che per iftrumenti di righe non credo fi 
poffa migliorare di quello ; che fù inuentato dal Sig. Guid’ 
Vbaldo dal Monte, huomo veramente intendentiffimo del. 
le Matematiche , che accoppiò infieme il natiuo fplendore 
BRA con 
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con ilbel lume di si alte dottrine, il quale itrumento fù da 
dui dichiarato 3 &infegnatane la fabrica nel fine dell’. Opera 
fua de” Pianisferij » come ciafcun'à a fuo commodo CA Ve= 
der&\yi , Vi RENEE 

Le Sedia at poi fi ‘i Coi come due Iper- 
bole;, chehanno commune il latotrafuerfòo , & eguali i lati 
retti, perla 14. del primo de* Conici. 

Vna fimil maniera di defcriuere dette Settioni Coniche 
con le righe, mi fù moftrata parecchi anni fono dal Sig.Mu- 
tio Oddi da Vrbino ;, hora Ingegnero della Eccellentifs,Re- 
publica di Lucca,perfona confumata ne gli ftudij della Ma- 
thematica; e molto intelligente sì della Teorica,come della 
Prattica ancora, Egli è però vero, ch’effendomi fuanico,per 
la longhezza del tempo ; dalla memoria , quale veramente 
fofleil modo; ricordandomi folo ; che'v’entravano le fqua= 
dre, con occafione di hauere à infegnare a loro difcrittione 
per via di righe, mi meffi à penfarui, e mi fouuenne queltis 
maniera, che hò fpiegata di fopra,la quale , quando s’abbat- 
ta con il modo delfudetto Autore( il che farà manifelto dal 
libro , che il medefimo mi accenna voler ftampare iu breue, 
c6 il detto modo) dourà darfi la lode al {uo primo inuérore. 
quelto hò voluto dire,non mi parendo ben fatto il veltirmi 
delle.penne altrui; che perciò, fe ben hò raccolto quì alcuni 
diquefti modi,che fono d'altri Autori, accioche chi leggerà 
quelto mio. Trattato, ne habbia di diuerfe forti. per appi- 
gliarfi è qual più gli piacerà; nontralafcio tuttauia di nomi- 
nare, come mi pare il douere, i lor proprij Autori. Mi fcri- 
ue poiil medefi.no vitimaméte,che anch'egli defcriue tutte 
tre le Settioni con il filo,come purhò infegnato di fopra;con 
accompagnarui la propria ragione, che per la Parabola; eL9 
l'Iperbola non ho ancora vilto:appreffo di altri, 

Di quefti modi poi ci contentareimo quanto all'i inuention 
piana vera; per nontegiftrar quì turto quello sche han derto 


gli 
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gli altri  lafciando all’ induftria dell’ artefice la coftruttio ne 
de’fudetti iftrumenti; accioche riefcano più agcuoli,e più ta- 
cili da maneggiare ; per hon voler, con troppo pregiudicio 
della breuità, andar fminuzzando ogni minima cofa, che_s 
dall’induftriofo operariò può ; vfandoui qualche poco di di- 
ligenza', con facilità effer condotta à perfettione , € però di 
quefti modi fia detto à baftanza , facendo paflaggio è quelli 
della inuention piana, fatta per continuati punti. 


Dei Duni particolari di deferiuere le Settioni 
nate, appartenenti all’ Inuention piana 
pu gli i pn continuati. Cap. Ll, 


come di Orontio Fineo , di Marin Getaldo , e d?altri, 

che fi fono ingegnati di deferiuerle per i punti conti. 
nuati ,ma perche non vorrei ecceder*in longhezza ; perciò 
fpiebarà {olo quella vniverfal ragione ; fopra] la quale ftanno 
fondati quefti vltimi modi di diffegnare le dette Settioni per 
continuatipunti,con aggiunta di qualche cofa del mio, Di» 
co adunque quafi tutti quei modi, ò almeno i principali efter 
fondati fopra le tre vItime proprietà di dette Settioni Coni- 
che , che da me fono ftate fpiegate nei Capitoli 12.16.20. 
vediamo perciò prima quefto intorno la Parabola. Sia dun- 
que dato illaro retto AZ nella trigefimafeconda figura , pro- 
longato ìndiffinitame nte verlo A° comein X; VOTEORO adun- 
que defcriuere vha Parabola , il cui affe fia XA je lato retto 
AZ, tiraremo dalla eftremitàla XGad angolo retto ( fe ben 
verrà defcritta anco, che non fia ad angolo retto, ilche però 
fuppongo per maggiorchiarezza ) e poi prenderemo molti 
punti in AX, più fpeffî, che fia poffibile , però qui per ellem- 
pio non notaremo, fe non li tre. punti M, L, H, da quali tira» 

remo 


p Orréi sddor qua le varie inuentioni di diuerfi Autori, 
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remo dalla patte medefima le HB,LD,MF parallele ad XG, 
indiffinitamente prolongate , di poi defcriueremo dall’ altra 
parte i femicircoli ZCH, ZOL., ZIM ; ZVX , tirando.da A la; 
retta AV perpendicolare lopra AX, indiffinitamente prolon- 
gata, che feghi le circonferenze de* fudetti femicircoli' ne i 
punti C, O, I V; prenderemo poi.in HB la HBeguale ad A- 
C; in LD la LD eguale ad AO ; in MF la MF eguale ad Al; 
c finalmentela XG, eguale ad AV; dico adunque;chei pun- 
tiB, D, F.G faranno nella Parabola , il cui lato retto è AZ;j 
poiche il quadrato XG ; cioè VA è vguale al rettangolo fotto 
XA comprefa tra XG, & il punto eftremo dellaretta XA , e 
fotto il Jato retto AZ, per eflere ZVX femi circolo, & AV per- 
perpendicolarè fopra il diametro ZX ; ecosì il quadrato MF 
è vguale al retràgolo MAZ , & il quadiato LDalrettangolo 
LAZ,& il quadrato HBal rettàgolo HAZ,;e perdi pitti G,Fj 
D, B faràno nella Parabola,ilcui lato retto farà AZ ; troui- 
do dfique tali punti,che fian vicini,e facendo paffare vna cu- 
rua per quelli, decorfa dalla punta d°vno ftile ; che paffiper 
i medefimi puntisverrà proffimamente defcritta da quello la 
femiparabola da quelta banda, e nell’ifteffo modo.defcriue- 
remo la rimanente dell’altra, & hauremo l’intiera Parabola; 
defcritta per i punti continuati, ilcuilato re tto farà AZ, che 
h ima fi propofe,equefto modo è cauato d alla 4. proprietà 
della Parabola al Cap.12. 


Come fi deferinal'Iperbola, & Ellie per gi 
punti continuati Cap. LIL, 


Iperbola, & Ellife da defcriuerfi, come fopra > & AF 

à quello perpendicolare fia lor commun lato retto , € 

giunti i punti BF, fia la BF, come ancola BA indifinita- 
men. 


S Ia nella trigefimaterza figura BA lato trafuerfo d’vn' 
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mente prolongata verfo F A;come in D, C; per far queto 
dunque, prenderemo molti punti, € {pelli nelle BA, AC, 
ma nor per effempio ne notaremo due foli, e fupporremo di 
voler fare,che il pito A,non folo fia cima dell’Iperbola,ma 
anco della Elliffe da deleriaerti: Siano dunque li due punti 
prefiin BAefiM, N, &in AC eli R, €, per i quali fi pro- 
longhino indiffinitamente ba fadlelcad FA ; di quà ;edilà 
le HR:,G&, EX, DY ; chefeghino la BD ne i punti H,G, 
E, D; fi prenda poiin HB: la MR egualead MA; in Gela 
Nes eguale ad NA, in EXla RX eguale ad RA; &in DY la 
CY eguale ad AC; e foprale H& Ge, EX, DY s’intendi. 
no defcritti femicircoli , che feghino la BC ne i punti K, Z, 
T,V; cioè il femicircolo fopra HB: feghi la BA in K; quel 
fopra Gela ifteffa BA in Z,quelfopra EX la AC in Tje fi- 
nalmente quel fopra DY la AC purin Vj e prendafi la MK 
in MR, cioè MOegiialead MK,cheterminiin BA,e così NP 
eguale ad NZ; RQegual cad RT; & CS eguale à CV; dico 
dunque, chei punti, O, P fono nell'Ellide.di cui è lato retto 
FA, etrafuerfo AB;& Q,Snell'Iperbola,che hà i medelimi 
lati retto, e trafuerfo ; imperoche il quadrato MK cioè M, O 

è vgualeal rettigolo HMB,ciot HMA per ciler MR eguale 
ad MA, come MO ad MK, cicè eguale al rettangolo fotto 
MA,& HM deficiente dal rereatigolo fotto MA, AF, divn 
rettatigolo fimile al contenuto fotto BA}ÀAEF; adunque perla 
quarta proprietà, farà il punto O nelP’Ellifle, dicuifon lati . 
FA, AB;così prouaremo efferui il punto P, & ogn?altro pun» 
to in talmodotrouato; per quelli adunque diflegnata la cu» 
rua,comefopra ,chefia BOPA , diremo quefta efler proffi. 
mamente femielliffe, di cui fon tai FA, AB;così faremo la 
rimanente dall'altra parte , & hauremo deleri itto PEllife o 
per i punti continuati, di cui faranno lati FA retto ; & AB 
trafuerfo. 

i Nell'altra figura poi il quadrato RQ, per efler” eguale al 
qua- 
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quadrato TR;farà anco eguale al retrangolo fotto ERX;cioè 
ERA, eccedenteilrettangolo FAR, di varettangolo.fimile 
alcontenuto fotto BA lato trafuerfo,& AF.lato retto;adun-» 
gue il punto Q farà nell'Iperbola, di cui fono lato rerto FA, 
etrafuerfo AB; così moftraremo eflerui il punto S, & ogn? 
altro intalmodo ritrouato, deferiuendo adunque , come fo- 
pra, lacurua AQS; farà quelta femiIperbola, e nell’ ifteffo 
modo fatta dall’ altra parce la rimanente, hauremo lPintiera 
Iperbola defcritta per i punti continuati , di cui faranno lato 
rettoFA, e trafuerfo AB, &ilpunto A commune cima dell’ 
Iperbola, & Ellifle; e l’ifteflo fi farà, quando le BA, AC non 
foffero ali, ma folo diametri : Nella medefima maniera poi 
fi potranno defcriuere le oppofte Settioni , come. due Iper- 
bole, fecondo quello, che fi è detto anco di fopra. 


D'un altra maniera molto facile, € efpe- 
diente, di defcrinere peri punti contingati 
la Parabola, che habbia per foco vndeter= 

minato punto, Cap. LITI. 


gata, quale vogliamo coftituir per affle della Para- 

7 boladadefcriuerfi ,&in quella fi prendano ; come fi 
voglia due punti B, A; cioè B, che debbacfler foco,& A, 
cima della fudetta Parabola; piglifipoi BC eguale:d BA,; e 
fopra il centro. C con la diftanza CAfidefcriva il circolo: 
AOFZ; che feghi AK inF ye per $ fi tiri la NEG perpendi»; 
colare ad AK, nella quale fi prendano le NF,, FG eguali ad: 
FA; Dico, che i punti N, G fono nella Parabola; ilcui foco 
è ilpunto B , ouero il cui lato rettoè FA quadrupla di AB: 
Poiche il quadrato NF,ouero FG è vguale al quadrato LA, 

cio È 


Sa Ia nella figura gala retta AK indiffinitamente prolon= 
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cioè al rettadigolo fotto FA, e Pifteffa FA lato retto ; e però i 
punti N; Gfarannoin tal Parabola. Prendafi hora nella FA, 
doue fivoglia ,ilpunto E, peri! quale fi prolonghi di qua, e 
di là indiffinitamente la MH parallela ad NG; che feghi la» 
circonferenza AOFZ ne i punti O, Z, e la diltanza AO, vue: 
ro AZ, tirate le AO, AZ, fitrafporti sùla MH,terminandola 
di quà,e di là in E,e ne i punti M,H;Dico,che quefti faranno 
nella detta Parabola;poiche il quadrato ME, cuero OA,che 
gli è vguale, è parimente vguale à i quadratiVE;, EA jma il 
quadrato OE è vguale al rettangolo FEA, checon il quadra: 
to EA fàilretrrangoloFAE; adfique il quadrato ME è vgua- 
lealrettangolo fotto EA partetroncara da effa verto À , € 
fotto AF latoretto; adunque per lecofe dette al Cap. 6. farà 
il punto Mintal Parabola ; e nell’ ifteffo modo prouarem 
eflerui il punto H, 

Sia hora prefo in AF, prolongata oltre il puntoF eflo K, 
per il quale fi tiri la LKQ parallela ad NG ; € fi faccia fopra 
AK vnfemicircolo ; che feghi con la fua circonferenza la NF 
inTstolra dunque la diftanza AT, la trafportaremo fopra 
L, Q terminandola di quà, e di là ne punti L, Q; e commu- 
nemente nel punto K, provando noi i punti L, Qeflere nella 
detta Parabola s poiche il quadrato LK , cioè TA, per eflere 
KTA femicircolo,è vguale alrettangolo KAF fotto KA tron- 
cata da LK, & AF latoretto; adunque il punto Lè in talPa. 
rabola , come anco fi prouarà del pito Q;intal modo adun- 
que prefi molti, e {peli punti nella AK,e per quelli di quà, e 
di là dalla AK, prolongate indiffinitameate rette linee per- 
pendicolati ad AK, c tolte le diftanze da i punti , doue dette 
parallele fegano la circonferenza AOFZ , fino alpunto A, 
ouero da i punti fegnati al modo fudetto nella retta Ni, 
trouaremo i punti viciniflimi; per iqualitirata,come fi è det- 
ro,vna linea curua; fi diflegnarà la Parabola ; ilcui Jato ret- 
rofarà FA, e fuo foco il punto Bjcofa veramente degna d’ef- 


Q {er 
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fer faputa; fia dunque tal Parabola la LAQ, nella defcrittio- 
ne della quale , continuata fotto il punto F, conuiene auuer- 
tire, che i fegamenti fatti nella retta NG, per occafione de i 
femicircoli da defcriuerfi comeè ATK, tal volta faranno 
dentro NG; 6 che batteranno in N,G;e talvolta fi faranno 
oltre i punti N, G, nella medefima NG ; diquà, e dilà in- 
diffinitamente prolongata. 1% | 


Come dalla Parabola fi pofono dedurre infini- 
te Iperbole, che con mirabile analogia van- 
no mutando i lati trafuerft, mantenendo 

però fempre l'ifteffo lato retto, 
Cap. LIV. 


Ia nella fig. 3 5. ilcircolo DPG, diametro DG,e centro 
S F.dal quale fuppongafi hauer noi dedotta la Parabola 
” DOH (mi fia lecito chiamar quefte Settioni, come che 
toffero intiere) nel modo imparato dal Cap. ant. e fe ne de- 
vano cavar ie fopradette Iperbole. Tiraremo adunque détro 
la Parabola DOH già fatta , quante fi voglia linee perpendi- 
colari all’affle DG , che perciò faranno parallele fra di loro, 
come, pereffempio la GY, dalla eftremità del diametro DG; 
& OX, amendue indiffinitamente prolongate in Y , X; prefa 
dunque la diftanza DQ;e trasferitala fopra OX,cominciàdo 
dal punto O, fi che termini in R, fimilmetetolta la DH,e fte- 
fala da G fopra Gl;dico,cheli punti R, Ifarannoin vn’Iper- 
bola;e fe di nuono préderemo OS eguale à DR, e GM cgua- 
leà DI, faranno pur li punti $, M in vna nuowa Iperbola_s; 
fimilmente prendendo OTeguale à DS, e GN à DM faran- 
no i punti T, Nin voaltra Iperbola, e cosìprocedendo con 
Pifteflo modo , potremo defcriuere infinite di quelte Iperbo- 
le 
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le s tutte g generate in vn certo modo dalla Parabola, ciafcuna 
però medianti le Iperbole antecedenti , fino che s ‘attivi alla 
Parabola, che riconofce poi per fuo genitore il cerchio ; n'a 
che ciò fia vero, fi prouarà in quefto modo, 

Pongafi DA eguale, e per dritto à DG,come anco DV ad 
angolo retto fopraGD; &.eguale pure all’ifteffa , es’inten- 
dano diflegnate Jecurue DRI, DSM ,DTN, mediantesy 
i molti punti, che potremo trouare fi Gialli alliR,S,T;I,M, 
N; Perche dunque il quadrato DHè vguale alli quadrati 
DG,GH: comeanco il quadrato DQ s’adegua alli due qua- 
drati DO, OQ, e di quefti il quadrato OQèeguale al rettan. 
golo GDO; cuero ADO, & il quadrato GH è eguale al qua- 
drato GD, cuero al rettàgolo ADG;perciò il quadrato DH, 
ouero GI farà eguale al rettangolo ADG ; conil quadrato 
DG, cioè al rettangolo AGD, & il quadrato DQ,, cuero OR 
farà eguale al rettangolo ADO, con il quadrato DO, cioè al 
rettangolo AOD ; adunque il quadrato GI alquadrato OR 
farà, come il rettangolo AGD al rettangolo AOD; adunque 
per il Cap.16.0uero per la p.21. del 1. de Conici DRI farà 
Iperbola , e fuo lato trafuerfo AD, e pofciache per l’ifteffa, 
come è il rettangolo AGD al quadrato GI, così è illatotra= 
fuerfo al retto , fi come quelli s’è prouato , che fono eguali, 
così faranno eguali quefti ancora;adunque DV;che è vguale 
all'AD, farà lato retto della Iperbola DRI, la quale Brio 
potremo chiamare Iperbola cquilatera. 

Perche poi il quadrato DI, è vguale alli quadrati IG; 
cuero, DH, & CD, cioèatre quadrati di GD; s fari qua» 
drato DI ,ouero GM eguale al rettangolo fotto la tripla di 
GD,e fotto GDje perciò diuifo in partieguali AD lato tra- 
fuerfo in B; farà ilghadrato GM doppio del rettangolo fot- 
to BGD, e come il quadrato GMal rettangolo BGD, così 
farà VDà DB , e perciò BD farà lato traf uerfo dell'Iperbola 
DSM;eflendo poi il quadrato OS,ouero DR egualcalli qua- 

GENS dra- 
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pe RO,OD,cioè al rettangolo AOD con il quadrato OD; 
cioè (rolta AZ eguale à DO) al rettangolo ZO); il medefi- 
mo quadrato OS farà il doppio del rettangolo BOD,onde è 
quello farà come VD; à DB,e perciò il quadrato GM al qua- 
drato OS farà come il rettangolo BGD al rettangolo BOD; 
e perciò DSM è Iperbola perla p.2 1.del 1. de' Conici, ilcui 
lato retto VD è doppio del trafuerfo DB. 

Similmente il quadrato DM,ouero GN fupera il qiadori 
to GM, di vn quadrato DG(come faranno pure gli altri nel. 
Ja GY delle Iperbole fuffeguenti)ma il quadrato GM è egua- 
le àtre quadrati diGD; adunque GN farà eguale à quattro 
quadrati di GD , cioè eguale al rettangolo fotto la quadru- 
pla diGD, e fotto GD,cioè (fatta CD vn terzo di AD)farà 
triplo delre tangolo CGD,& à quello haurà l’ilteffa propor- 
tione, che la VD a CD; Parimente ilquadrato DS, cuero T- | 
O fupera il quadrato SO, cioè il rettangolo ZOD, di va qua» 
drato DO , e perciò farà eguale al rertaagolo ZOD, con il 
quadrato di O cioè (aggiunta ZR: eguale ad AZ)farà egua- 
le al rettangolo ROD), cioètriplo del rettangolo COD, per 
effer COvnterzo di OR, e però ilquadrato TO al rettango» 
lo COD farà pure come VDà DC; & il quadrato GN. al 
quadrato OT farà come il rettangolo CGD al rettangolo C- 
OD; e però anco DTN farà vn’Iperbola;il cui lato trafuerfo 
è CD, del quale il lato retto VD viene ad effer triplo. Così 
piouaremo le altre fuffeguenti , che nell’ilteffo modofi pof- 
fon generare,effer pure Iperbole,che hauranno fempre il me- 
Aetaib lato retto VD; ma mutaranno iltrafuerfo , cioè nella 
Iperbola equilatera ; ouer prima il lato retto farà eguale al 
trafuerfo , nellafeconda il retro farà doppio del trafuerfo, 
nella terza faràtriplo,nella quarta quadruplo, e così fegui- 
rà la proportione del lato retto al trafuerfo in infinito , fe- 
condola ferie naturale de'numericontinuati dall’vnità. 


In 
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Inqualmaniera fi pofa defcriuerel'lperbola 
equilatera, iL cus focodifti dala (4 cima 
quanto nov vorremo, Gap, L7, 


GG Vardifi purela medefima figura 35. nella quale fia 
bD vn quarto del diametro DG; è dunque mani- 
#8. feftoper il Capitolo 21. cheil punto E farà foco 
della circonferenza DPG; e perche DGè anco lato retto 
della Parabola DOH, &è DE vaquatto di quello ; perciò 
il punto E; per il Capitolo g.farà puranco foco della Para- 
bola DIH. Pongafi hora, chehabbiamo da defcriuer:_ys 
vn’Iperbola equilarera ,ilcui foco difti dalla cima D per > 
la retta ED; Prima dunque io dico; che il punto E non è fo- 
co dell’Iperbola equilatera DRI, poiche douendofi , per ri- 
trovarlo s adattare all’ AD va rettangolo eccedente d’vna 
figura quadrata, eguale alla quarta parte del retragolo fotto 
AD, DV, cuero del quadrato AD, cioèeguale alrettigolo 
ADE, è manifefto , che DE non può effere l’ecceffo farro 
per la fudetta applicatione,poiche verrebbe il rettangolo A- 
DE ad effere eguale al rettangolo AED, che è aflurdo ; a- 
dunque il punto È non può efler foco del!’ Iperbola equila- 
tera DRI; ma cafcherà tra i punti E, D,come in ®, poiche ef. 
fendo il rettangolo ADE eguale al rettangolo A®D, &_s 
maggiore A ® di AD, bifogna reciprocamente, che anco D. 
E fiamaggiore di ®D ; quanto poifi allontani dal punto D, 
lo trotaremo in quefto modo . Taglifi DV in 1, in parti e- 
guali , e fitiri la B11; Dico, che B è vguale a B®; poiche 
eflendo ilrettangolo AvD eguale à va quarto del quadrato 
AD, cioèal quadrato BD,ne feguirà,cheil rettangolo A#D 
coù ilquadr.DB cioè, che ilquadr.B®,per la p.6.del Secodo 
de gli Elem.fia doppio delquadr. BD, ma anco il quadr. BI 
è dop- 
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è doppio del quadrato BD; adunque il quad.B è vguale al 
quadrato B9, effendo perciò ®B incommenfurabile è DB; 
fappiamo dunque quanto il foco ® dell’Iperbola equilatera 
DRI,fi alloatani dalla fua cima Djsì come fi prouarà in tutte 
Je Iperbole equitatere., divifo per mezzo illatotrafuerfo , il 
lor foco efier diftante da quel punto di mezzo, cioè dal cen- 
tro dell'Iperbola,per la quantità d’vna linearetta che viene 
ad effer diametro del quadrato,che fi può formare fopra efla 
metà del lato trafierfo,com’è la B®, hauendo perciò intutte 
le Iperbole equilaterele diltanze da i fochi à i centri dell’I- 
perbole alle meta de i loro lati trauerfi ’iteffa proportione, 
cioè quella, che hà il diametro alla colta dell’iteffo quadr. . 

Intefe quefte cofe, per defcriwer IIperbola equilatera, il 
cui foco fia il punto È, bafterà trouare la quatità del diame- 
tro di quel cerchio , dal quale cauando l'Iperbola equilatera 
nelmodo , che dal cerchio DPG s'è dedotta la DRI, fi potrà 
falcilmente ritrovare. Effendo adunque la diftanza propo» 
fta dal foco alla cima dell’Iperbola effa ED, fe noi prendeffi- 
— moGD quadrupla di ED,edefcritto il cerchio DPG;cauaf- 
fimo PPIperbola equilatera DRI,quefta hauerebbe il foco nel 
punto ®,e perciò non farebbe à propofito,come fi è moftrato 
di fopra, per trouar quella adunque; che hà per foco il punto 
E, farò come 2D(Au ppofto che il pito ® fia ritrovato , come 
fopra ) è DB merà del lato trauerfo dell’Iperbola equilatera ò 
il cui foco è il punto ® cuero vniuerfalmente, fenza hauere à 
riguardare ad altra Iperbola, farò come l’ecceffo del diame- 
tro di qualfi voglia quadrato alla fua cofta , così la data di- 
ftanza ED ad vna quarta linea,che farà ia metà del lato tra- 
fuerfo0 retto della noftra Iperbola equilatera, che haurà per 
foco il punto E , e l’ilteffa farà femidiametro del cerchio da 
defcriuerfi , dal quale canando P’Iperbola cquilatera nel mo- 
do;che dal fendi DPG s'è dedotta laDRI,quefta haura per 
{uo foco (interiore intendo fempre ) il punto E; poiche la di- 

ftan= 


Cesniche. Cap. LP. 127 
ftanza di E foco dal centro della detta Iperbola alla metà 
del latotrafuerfo haurà l’iteffa proportione,che ha il diame- 
tro alla colta, e perciò conforme è quello, che fi è detto di 
fopra,il punto E farà pur foco della detta Iperbola equilate- 
ra. Sin°hora dunque fappiamo defcriuere il cerchio,la Para- 
bola; e l'’Iperbola equilatera , mediante la traslatione delle 
dette linee verticali ,chehabbiano il loro foco diftante dalla 
cima,quanto à noi piacerà: Virelta PEllifle,la cui defcrittio» 
ne hò con anfietà cercata fe fi poteua fare in vna fimil manie- 
ra,ma hauendo vifto il Keplero nelle Tauole Rodolfine in» 
fegnarevn modo, che hà molta affinità col già accennato di 
fopra, m'è parfob ene; per non ditterir più con nuone {pceco- 
lationi il fin della ftampa di quelto mio Trattato, accompa- 
gnarlo con gli altri infegnati di fopra, aggiungendoui anco, 
per fodisfattione degli ftudiofi,la fua dimoftratione,poiche 
quella nonfihà nelle dette Tauole, mettendo egli folo la 
femplice prattica,per fervirfene nelle cofe celchi. 


Come fi defcriua V Ellifse, che babbia ciafcun 
de°fuoi fochi diftanti dall’eftremità dell 
 affe quanto ftvoglia, Cap. LVI, 


Ta nella figura 36 la retta AH,che deua effere diametro 
S maggiore d’ vna Ellifse, nella quale fi preadano per 
fochi i punti C, G egualmente diltauti dagli etremi 
dell’affe A, Hiper defcrivere adunque la propota Ellife,pri» 
ma diuifa AH per mezzo in E , fopra’]centro E, con li femi- 
diametri EA, EC faremo li duoi femicircoli ALH, CRG;: 
prefi poi nella circonferenza ALH quanti punti,e douunque 
vorremo, per effempio M,L,K, da quelli tiraremo al centro 
Ele ME, LE, KE; notando i punti O,R,$, doue fegano la 
circonferenza dell’interiore femicircolo, da quefti poi,come 
an» 
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anco dalli ponti M,L, K fopra il diametto AH , La le 
perpendicolari RE, LE nel centro, MB,OD,KI, SE; fatto poi 
centro commune G, con l'intervallo HD fi dba vn pez- 
zetto d’arco , che feghi MB in N, ecosì con l’interuallo HE, 
rrasferendolo in GP, fi nori nel'a LE il puntoP,e con HE 
trafportato i in GQ, R fegni nella KI il punto Qi Dico adun- 
que ; che i punti N Pa ftanno nell'Elliffe ; icui tochi fono 
C,G;Per prcuar queftoadunque, fi tirino le MG;0H; Hora 
perche ne triangoli MEG,OEH,ME è vguale ad EH, & EG 
ad EO;e l'angolo OEG commune; farà per la 4. del primo 
de gli Elem la bafe MG eguale alla bafe OH,e perciò anco i 
loro quadrati farino egnali.E perche anco: quad delle HD, 
Caen la coftruttione eguali,fon pure eguali,perciò la dif- 
‘erenza tra li duoi quad. OH,HD; cioè il quadrato OD,farà 
alii alla differenza tra li duoi quadrati MG, GN; cioè 
all’eccello de’guad,MB,EG fopra li quad. NB,bG,cioè all’ 
an del quadrato MB, fopra il quadrato Nb; neilufteffo 
modo poi prouaremo efler’il quadrato SF eguale all’ecceffo 
del quadrato KI, fopra ilquadrato IQ;sì come anco il quad. 
EG è vguale all ea del quadrato GP,0uero LE fopra il 
quadrato PE;Perche poîi triangoli MBE,ODE fono fimili, 
percio il quadrato OD al quadrato OE,.cioè l'ecceflo del 
quadrato MB fopra il quadrato BN, all’ecceffo del quadr. 
LE, fopra il quadrato PE; farà come il quadrato MB al 
cuadrato ME, ouero al quadrato LE; adunque il quadrato 
MB al quadrato LE farà ancora come il quadrato NBal 
guadrato PEjma ilquadrato MB alquadrato LE è come il 
| rettangolo ABH alrettangolo AEH ; adunque il quadrato 
NB al quadrato PEè come il rettangolo ABH al rettangolo 
AEH;ma quefta è la 4. proprietà delP’Ellifle, dimoftrataii 
Cap.20 adunquei punti N;P fono nella Elliffe medefima, 
ciocin quella, i cui fochi fono i punti C, G : fimilmente fup- 
ponendofi prouato ; che il quad. SF è vgualeall’ eccelio del 
quadr, 
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quad, KIfopra il quad.IQ;& effendo ilquad. IK al quad.KE, 
come ilquad.FS al quad, SE; perciò ilmedefimo quad.]K al 
quad. KE , ouero LE farà come l ecceflo del quad. KI fopra?l 
quad. IQ. alquadr. SE; cioè all’ecceffo del quadr. LE fopra il 
quad, EP; e perciò come il quad.KIalquad.LEj;cioè come il 
rettangolo HIA ,alrettangolo HEA così farà ilquad. QIal 
quad..PE.; adunque il punto. Qè nell'Elliffe , nel quale è il 
punto P, cioè in quello, che hà per fochi i punti C, G; così 
dunque prendendo fpeffi punti nella circonferenza ALH, de- 
fcriueremo facilmente la parte APH , e con Piftefla maniera 
l’altra metà, sì come devono parimente nella fig. 3 5. farti 
l’altra metà della Parabola, e delle Iperbole fufleguenti , col 
medefimo modo iui dichiarato. Il Keplero poi preualendofi 
dellElliffe nellecofe celefti fuppone;che G fia il Sole, A P'Àf 
felio;H Perielio;APH l'orbita del PianetasG A, GN, GP,GQ, 
GH glinterualli.del Pianeta,pofto in quefti luoghi, dal Sole; 
l'angolo MEA; cuero l'arco MA l'anomalia dell’eccentrico; 
F'angolo MGA l'anomalia coequata.; ma nel circolo ; & 
NGA l'anomalia coequata vera; l’area NGA l'anomaliazs 
media; il triangolo NGE Pequation fifica; moftrando;che.il 
Pianeta, moflo dalla virtù folare, fia sforzato defcriuere PEl. 
liffe,i cui fochi fono €, G, in vn de*quali,cioè in G, fa collo- 
cato il Sole;tanto.egli hà nobilitato quelte Settioni Coniche. 


Corollario. 


Dunque manifelo daguelto Capo,e dallisre antecedenti,che, 
È propofta qualungue diffanza del foco dalla cima delli» 
dara Settione > noi fapremio defcrinere quallimogisa di quelle, alito 
quali conuerra il proposto fico, Intendendoinfieme , che quando li 
fobricaffe vno Specchio Sferico pochifsimocano, cuero vna lente po- 
chifsimo colma, quelli non farebbono molto differenti dalla curuità 
parabolica ,G Iperbolica; poiche nellafigura 3/5. il quadrato OP 

R lar- 
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larohezza della mera dello Spechso Sferico DP,è Superato dal qua. 
drato dr DI, larghezza di mezzo lo Specchio Parabolico DQ i del 
quadr.DO, costil quad, medelîmo di OP.tSupersto dalguadr, O- 
R larghezza di mezza lo Specchio Iperbolico DR , di duo quadr. 
d: OD; OD è la vrofondita dello Specchio Sferico DP , azus- 
que quando quelto foffe vochifsimocano , farebbe DO prccolifsima, 
Cin confeguenzia:me. va tal quadrato di più, ne due aggeanti dl 
quadr, OP ,farazo crefcer molto.effa larghezza OP; adunque gli 
Specchi Sf.rici poco camze Le lentizle qualthano poco colmez/aran- 
m0 quaffinfieme, e Paraboliche{& 'perboliche;e perciò accoftandy- 
feglitanto, faranno ancor gli effetti a quelli propinquifsimi s il'che 
infieme potrà, credo, feruire per ifganmar alcuni , cheltimano sche 
vn par d'occhiali Parabolici, 0 Iperbotici ,fo(fero per far l’effereo del 
Canocchiale , poiche fe cost foffe, accoRandofi tanto vicino le lenti 
sferiche, e pochifsimo colme , alla desta curnità sce ne dariano pur 
| qualche fegno, il'che non fivede,mentre non ff accompagnino con et 
riguardo, Potràinfieme ancora la dottrina di quelto Corollario dar 
|. fodli;fattione d coloro; cheftim:(fero la Brada difegnata dal proseta 
10 ‘(fer circolare , pow he fendo quel cerchio notabilmente grande; 
Cr il voaggio del «rane poca parte dell iutrera circonferenza , può 
effer xche talhora ricfea pure pochifsimo differente dalla Parabola, 


Di altre maniere ancora di dedurre le Settioni 
Coniche vicendenolmente l'una dall’ altra, 
o dalla circonferenza aelcerchio, © 


Cap LV IL, 69 vt. 


x Offono ancole Settioni Coniche dedurfi lFvna dall’ al- 
” tra, o dalla circonferenza di cerchio in quefto modo, 
A. Cioè, perefiempio, fenoinella fig. 36. fegaremo pro-. 
portionalmente tutte le ordinatamente applicate all'affe ;e 
per i fegamenti iraremovna curna, come ANPOE , quella 
È verrà 
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verrà Ellittica,e l’iteffo farebbe, fe prolongaffimo le medefiz 
meoltreàipunti M,L,K,tutte nella medefima proportione; 
& vniuerfalmente crefcendo,e fcemando nell’ifteffa propor- 
tione le ordinataméte applicate al diametro di qualfinoglia 
Settione, la curua , che paflerà peri puati eftremi di quelle: 
farà ancora lei Settion Conica dell’ifteffa force,cioè Parabo= 
licala dedotta dalla Parabola,Iperbolica dalla Iperbola,ma 
dalcerchio verrà fatta la Elittica. Similméte fe nella fig. 35. 
noi prendeffimo le ordinatamente applicate alla DG , e le 
trasferiffimo nell’ifteffa drittura , applicandole ordinata» 
mente ad vo>altra linea retta , interpo(ta fra le oppoftetan- 
genti,allhora fe quella gli foffe perpendicolare,titando la li. 
nea curua per l’eltremità delle applicate ; quella farebbe cir» 
conferenza di cerhio, ma fe cafcafle obliquamente fra le det- 
te tangenti, faria Ellittica; così facendo tale traslatione delle 
ordinatamente applicate al diametro della Parabola,ne ver- 
rà pur Parabola; e dall’Iperbola, Iperbola, come dal’Elliffe 
fe ne dedurrà pur°Ellifle. 

Quefti modi,con quelli,che ho fpiegato ne*Capit.5 1:52» 
5 3-per defcriuer le dette Settioni Coniche , credo debbano 
efler vifti con qualche gufto da gli tudiofi, fupponendo che 
non fiano, maffime quelli; così noti à tutti, fe bene in quefto 
mi potrei forfi ingannare; poiche hanendoli io per qualche 
tempo ftimati come cofa di mia inuentione particolare;dop- 
po ch’io ho vifto il Librodi Bartolomeo Souero Friburgen- 
fe,già Profeffore delle Matematiche nello Studio di Padoua, 
intitolato; Caruz, ac reéti Proportio promota, mi fono accorto 
di efferm'incontrato con lui nelle medeme fpecolationi, ben- 
che quanto alle ragioni fiamo in parte difterenti,come fi può 
vedere.Hora,perche qualchecritico nò haueile da céfurarmi, 
ch’io mi fofli yfurpato l’inuétione di queft’huomo , da me ti 
inato per molto ingegnofo,& efperto nelle Matematiche, mi 
bafterà la tefimoniaza delIlluftrifs. Sig. Cefare Marfili,che 

| Ri. dell» 
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dell’anno 1629.vide parte diquefto Trattato,.doue ida 
dichiarato il modo di deferiuer la Parabola;e Plperbola nel- 
la maniera fpiegata ne i fudetti tre Capitoli, cioè con dedur=. 
le dal cerchio; come anco ne potrà far fede il Sig, Alfonfo da 
Isè nominato di fopra ; che fù ‘in parte cagione, cheiò mici 
applicaffiseffendo poi il Souero tampato dipoi scioè dell*an. 
no 1630.Nedeue arrecare marauiglia,che due s’incontrino 
ne’ medefimi penfieri, parendo anzi; che la Natura fia molto 
follecita nel produrr*à quefto fine huomini dell’ifteffo genio; 
per addottrinar,; anco contra fua voglia , igenete humano; 
accioche quello, che per la negligenza divmo reftarebbe fe. 
polto, per diligenza dell'altro venga à porfì in pi potendo: 
perciò accadere , che più d'vno ‘ancora dia nel nie dettio) 
fegno. i. 0 

Haueua Gialreato panel diaggungere altre cofe, & 
in particolare d’infegnare la maniera di trouare vicende vol. 
mente i diametri, lati, ecentri, date le Settioni Coniche già 
defcritte, con altre cofe intorno allerangenti., gli afiimproti,e 
le‘ incidenti; ma perche quefto hauria cagionato maggior 
lunghezza deldouere; e tedio, à chi aborrifce dalle continue 
dimottrationi , e figure , perciò me ne fono voluto'aftenere, 
maffime sche per gl’intelligenti è troppo il volergli fminuz- 
zar'ognicola , e per chi non hà prattica in finuli materie il 
molto;che (i può dire,ne anco è baltante per farli capaci,per- 
ciò rimetterò chi haueffe bifogno d’alcuni di quetti Proble- 
mi,à gli Elementi Conici di Apollonio Pergeoy ouero al lib. 
3.delle Linee horarie dell’Abbate Maurolico; che con molta 
facilità, e breuità n’infegna le fue Regole; e facendo fine è 
quefto mio Trattato,ptegherò chiunque ne riceuerà qualche 
frutto ;che voglia meco renderne gratie alla benignità dell” 
altiffimo Dio,datore d*ogni bene, dalla cui infinita liberalità 
riconofcendo noi, come pretiofillime gioie, la vita , e l'inge- 
gno, e come denari datici in contanti , dobbiamo non folo è 

quel. 
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quella con ragione il tutto riferire, ma anco affaticarci c6tin» 
vaméte per pagargliene almeno in parte l’yiura,poiche c pur 
Vee ma quella fentenza 190 ;che_s 


n 


Deus nobis tSuram vita dedit oi ingeny tamquampecunia, 
nulla praltituta dies 


7 Elriffampare quefl’opera fi fono corretti alcuni erroridi 

momento, che erano sfuggiti dagli occhidi chi correffe; 

la prima ftampa ; onde con ragione fi può dubitare, che hora pari» 

mente ve ne fiano fcorfi ; con tutto ciò ftimandofi, perle diligenze 

vfate, che non fiano cal s che poffano turbare l'intelligenza del= 
la materia, fi rimettono alla diicretezza di chi legge. 

Si era penfato di trate riuere in quefto libro al uo luogo vn nuo» 
uo, e belliffimo modo di defcriuere la Parabola; trouato dal P.Ca= 
valieri, e {piegato nellib.6.della fua Geometria allo Scholio z.dele 
la propof.9.& ampliato da lui medefimo all’ altre fettioni nelle fue 
Effercitationial principio della Seta , doue parimente moftra vna 
proprietà marauigliofa della Parabola, e del Conoide Parabolico 
inriflettere, e coftipare le linee, che vi cadono dentro parallele all’ 
affe; ma perche riufciua più longo di quello, che richiede l’iftituto 
di quefto Trattato,lo trafcriuere da’ medefimi lib ri molte propofi- 
tioni, fenza le quali rimaneva ofcura Ja materia, fi è giudicato me- 
glio il darne folamente quelto cenno, con rimettere al fonte il cu- 
riofo, che ne haurà fete; a cui.in oltre deue effer noto, chela perfet- 
ta intelligenza di queto Specchio dipende dalla cognitione delle 
Coniche di Apollonio; fenza la quale ne le dimoftrationi, ne mole 
ti termini fi poffono intender bene. 


FISCITCITSE 


TA- 
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ù TAVOLA 
De' Capitoli del prefente Trattato. 


“ Niroduttione alla materia da trattarfe snella quale fi difeor= 
! re’,d'ondebabbiabauuta origine la dottrina delle Setsioni 
#. Coniche. pag. 1 
Che cofa (fa Cono, ecome fî generi. Cap.1 6 
Che cofa fiano Settioni Coniche se come nel Cono fi producano. ci: 
2. 
Di quante forti di Settioni Coniche per il fudetto fegamento fe poffo- 
nonelConogenerare. Cap. 3. 3 
Checofa fiano le Settioni Op pofte,e come fi generino. Cap.4. 12 
Come dalle cofe de'te nel fudetio Capitolo potiamo con agenolezzao 
comprendere i fondamenti degli Horologi Solari, Cap. 5. 13 
D'alcuni termini ,che ft adoprano intorno alle Settioni Coniches, 


. Cap. 6. 14 
D’vu principio cauato dalla Profpettiua per le cofe Juffeguenti. 
_ Cap. 7: 16 
Come fr adatti queSto principio anco agli Specchi sche nonfon piani, 
Cap. 8. 17 
Delle ammirabili proprietà delle Settioni Coniche , incominciandofî 
dalla prima della Parabola. Cap. 9. 18 
Della feconda proprietà della Parabola. Cap. 10. 21 
Della terza proprieta della Parabola, Cap. 11. 22 
Della quarta proprietà della Tarabola. Cap.13. 24 


Quali, e quati fiano nell'Tperbola.Elliffe,& OppoSie Settioni,i pun 
ti, che fi chiamano fochi di quelle. Cap. 13. 26 


Della prima proprietà dell’Iperbola. Cap. 14. 38 
Dellafeconda proprieta dell’Iperbola. Cap. 1 5. SPERI 
Della terza proprietà dell'Iperbola. Cap. 16. , I GPERIA SA 
Della quarta protrietà dell’Iperbola. Cap, 17, 32 
Della prima proprieradell'Elliffe. Cap. 18. 33 
Della feconda proprietà dell’Ellif(e. Cap. 19. 34 . 
Della terza proprietà dell’Elliffe. Cap. 20. 34 


Della quartaproprietà dell’Elliffe. Cap.21. 35 
Della proprieta, ancor belli[fima,della circonferenza di circolo intere 
n0 
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noalle incidenti, eriflefe, Cap.x2. 
Delle Superficie, che fr poffono generare dalle Settioni Coniche , e co- 
“med quelle fi accomoaino le già dimostrate loro proprietà , e de' 
loronomi, Cap.23. 
Epiligo delle fudette proprietà delle Seerioni Coniche, app licate alle 


dalorogenerate: uperficie. Cap. 24. 49 
T'auola Specolaria. 44 
Pell’vfo della precedente Tauola Specolaria. dpi 253: 45 
Digrelfione interno le Refratcioni, - 47 


Come fî poffa accendere it fuoco per il rifleffo de raggi Solari. 
Cap. 26. 3 
Comeper riffeffione (? pofa accender fuoco co il rinerbero della fiam- 


ma,o dei carboni accefi Cap. 27. s2l 
Come in due maniere potramo feruirci delli fudetti Specchi . Cap. 
28. 153 


Dello Specchio V Storio d’ Archimede, Cap. 29. 
Della Linea W Storia dî Gio. Battifta Porta, che albrucia in infinito, 
Cap - 30. 59 
In qual fenfo ftimi l'Autore,chela fudetta Linea V Storia fi poR rs 
Sostenere. Cap. 31. 60 
Dello Specchio VStorio Mono dall’Autore, e varietà di quello. 
Cap.32: 62 
Come fi può )‘probabilménre congetturare schelo Specchiodi Archi» 
‘mede, di Proclose del Porta, non molto difcordi da quello,che fi è 


dichiarato nel Cap. antecedente. Cap. 33. 68 
Comecon li fudetti Specchi Beat di notte mandare il lume lonta= 
n0. Cap. 34. 76 
Come potiamo fentir quel fuono , che per altro non s'vdirebbe; 0 fane 
tir meglio quel; che debolmente fi fente. Cap. 35. 78 
Come per il contrario potiamo inutgorir ‘il fuono, fi i chefia f&tito più 
‘gagliardo, che non fi fentirebbe. Cap. 36. 79 


Come ft poffa fabricare vna Ranza talmete,che chi Shard in vn'angea 
lo di quella,fenta il fuono fatto nell’altr’anzolo diame: ralmese op» 
posto, non fentendo coloro,che faranno nel mezza. Cap.37. 80. 


De i Vafi Teatrali di Vitruuio. Cap, 38. 81 
Delle altre fuperficie, che dal vario mouimento,d flufjo delle Settioni 
Coniche poffono effer generate, Cap. 39. 39 


Della 
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Della cognitione del Moto, Cap, dr 0 ci tron 
Delmonimento de’ corpigraui. Cap.41» Di 
Qual forte di linta deferiuano i graui nel lor sitoto N; ‘picuati che fiano 


dalproiciente. Cap. 42. 98 
Come fi delcriuano le Settioni Coniche. Cap:43. | 103 
De imodi particolari di defcriuere leSettioni Coniche,che s’afpetta= 

no all’inuention piana vera. Cap.44. nad Le 
Dei modi particolari di defcriuere le Settioni Coniche sche $ ’afpet= 

tano all'inuention piana vera. Cap.4.5» | 107 
Come fi defcriua la Iperbola con vu filo, primo modo della inuention 

piana vera. Cap.46. | 109 
Come fi defcrina la Parabolacontn filo, primo modo della inuention 

piana vera. Cap. 47» IO 


Come fi deferiuala Parabola, mediante gl'ì firumenti fodi, compofti 
di regoli scheé il fecondo nodo SE piana vera. Cap. 


45. 112 
Come fr defcriua la Iperbola con le righe, fecondo modo dell’inuention 
piana vera. Cap. 49. 113 
Come fi deferiua l’Elliffe con le righe, fecondo modo del’innentior> 
piana vera. Cap. 50% Ii5 
De i modi particolari di defcriuere le Settioni Coniche, appartenenti 
all’inuention piana per î punticontinuati. Cap. 51. 117 


Come fi defcriua l Iperbola,c& Elliffe peri puti cotinuati,C.52.118 
D'vn'altra maniera molto facile yer ejpediente di defcrinere per i 
punti continuati la Parabola , che habbi per foco vndeterminato 
punto. Cap.53. 120 
Come dalla Parabola fi poffonodedurre ‘einfinite I perbole ; che con» 
mirabi‘e analogia vanno mutando i lati trafuerfi , mantenendo 
però fempre l’ifteffo lato retto. Cap. 54. 122 
In qual maniera fe polfdejcriuere l’Iperbola equilatera s il.cui foco 
difti da'la fua cima, quanto roi vorremo. Caps 55... 125 
Come fi deferiwa l'Elliffe , che babbia ciafcuno de' fuoi fochi distanti 
dall’ eftremita dell’affe, quanto fi voglia, Cap.56. {27 
D'altremaniere ancora di dedurre le Settioni Coniche vicendeuol= 
mentel'vna dall’ altra , odalla circonferenza del cerchio. Cap. 
37: | 4 30 
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\Veftitrefogli di figure vanno cuciti 
in quefto telo mezzo foglio, e fat= 
tone vnlibretto,che fi deue poi in- 
ferire nel fine del libro , conincolate la pri- 
ma pagina , che è il rouefcio di quefta ful 
cartone in maniera, che la cucitura del li- 
bretto fia verfo il taglio del libro; perche 
così aprendofi il libretto,le figure v(ciranno 
fuori del libro, e fipotranno comodamen- 
te vedere da chi legge gli cflempij, c le di- 
moftrationi. 
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